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Il cullo di umore che riseiiole U Madre di 
Dio dal popolo napolitano può parer simile a 
qoella scaturigine i che ricevendo nel suo cnm* 
mino il tributo delle acque di molti ruscelli , 
ingrossa cosi , che fatta gran lìiime , volge 
maeslnsaniente al mare. Perocchò nato da u* 
miti principii , e per avventura in quel mede- 
simo primitivo tempo che s. Pietro recò il lu- 
me della fede in queste contrade , venne me- 
ravigliosamente crescendo di secolo in secolo 
per lo gara delle sopravvegnenti gcneràzioni , 
di cui ciascuna alla sua volta ngglunsc nuove 
lestimoninozc di aflctto a quelle , onde dalle 
antecedenti uvea appreso ad onorarla. Un ru- 
scello ( e non ignobile ) che da molti secoli in- 
fluisce in questo fiume, b la veoerazione che 
Ella riceve nel Santuario di Piedigrotta. Qua- 
le spettacolo di tenerezza vedere arrivarvi ogni 
giorno e chi supplica , c chi ringrazia , c co- 
me servono gii lini agli altri di reciproco sli- 
nòlo I Perdbè le lacrime dei cbiedoati rarn- 
mrntando a quei cho ringrasiano il laro pas- 
sato travaglio , rendono più vivi cd effusi i 
loro rìngrasiameoti ; c come più sentili sonu 
■ ringraziamenti di costoro , tanta maggior H- 
dncia ne coOccpiscono i triiiulali di essere alla 
maniera sIcHa dall' amorovolu mwlrc'-rnceoo- 
sotati. ‘ - V . - 



Ma colai tenlimenii espressi nel corso del- 
l’anno individuatamenle per le varie occasio- 
ni da questi e da quelli, chi nnn sa con qua- 
le esplosione ( mi sia lecito dir cosi ) prorom- 
pan poi ad un' epoca determinala? É una sce- 
na iiierarigliosB che olTre di sb lutto un po- 
polo cosi concorde nel medesimo sc»|ki , coi 
medesimi affetti , e col medesimo ardore. Al- 
lora b una calca innumerevole che per otto 
giorni concorre alla Vergine di Piedigrotta , 
e più nel primo agli 8 di setlembre , e l’ im- 
mensa marcia b precedala dal Monarca , che 
in forma pubblica in tal giorno solleiinissimo 
visita quel Santuario ; ciob il Re alla lesta 
del suo popolo, il Padre innanzi ai suoi figli, 
che venuto insieme con loro , prende a’ nome 
suo e di tulli la parola con hi M;nlie di Dio 
per ringraziare ed implorare: generosa e pie- 
tosissima gara Ira la Regina dei cicli cd il 
popolo napolitano , di Lei per proteggerli , di 
loro per onorarlo. 

• Ma un nuovo sprone ha ricevuto sì nobile 
sentimento a questi giorni. Si compio in que- 
st' anno il quinto' secolo c oomincìa il sesto 
dalla fondazione dell’ attuale cliiciì i della Ver- 
gine di Piedigrotta. Per i Canonici Regolari 
loilcrancsi ilei Santissimo Salvatore corre un 
secolo di meno dalla loro istallazione iu quel 
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Santuario , che mai per nessuna vicenda non 
abbandonarono. Solamente chi mai non mise 
il piede in quella chiesa può ignorare quanto 
oi valutino r allo onore di servire in essa alla 
Madre di Dio. Ordine c decenza degni del luo- 
go dove Ella medesima , come è tradizione, 
elesse di esser venerala ; celebrazione quotidia- 
na non interrotta dall' alba al mezzodì del a. 
sacrifìcio ; ministri della sacramentale peni- 
tenza sempre nei loro tribunali ; oIRciatura in 
immune delle ore canoniebe ; lutti i saliali fe- 
steggiali in onore della Vergine ; tulle le Do- 
meniche , tulli i Misteri di G. C. c della Ver- 
gine medesima , con quel rito che a ciascuna 
sollcnnilù si addice ; alti di pietà e concioni 
ni popolo , oltre le domenicali , frcqncnliaai- 
me i c qualunque altra pratica di culto divina 
io altra cliiesa si eserciti , da cui nella loro 
trasportala ; persuasi che non sia od cui loro 
permesso di rimanere addietro a ncuuno , co- 
me a quelli che tra tulli gli ordini religiosi 
sono i primi , congregali al tempo stesso de- 
gli Apostoli , per riunire insieme i loro sforzi 
alla sanliiìcazionc propria c del prouimo. Di 
qui si arguisce quanto zelo spieghino al pre- 
sente per la festa secolare clic apparecchiano. 

I restauri generali c le aggiunzioni alle fab- 
liriche , le nuove decorazioni , le spese di ric- 
ebissimc sacre suppellettili provano che eui in- 
tendono, dio venga alla loro festa adattalo 
quel mollo , onde si bandivano in Roma gli 
spettacoli secolari : Fenile a veder eete, che 
netsuno di quei che era vivane mai vide , 
nè farà più per vedere altrùnenti in tem- 
po di tua cita .■ c ciò non meno per l’ inter- 
vallo del tempo che è in mezzo tra una fcsiis 
secolare e l' altra -, ma più veramente per la 
grandiosità che vogliono che abbia ad avere. 

Ma a renderla memeranda in tutte le future 
età è intervenuto il nostro Augusto Honarea 
Fcbdiuìndo II. Egli a cui il ucro fuocodella 
Religione riscalda il cuore ed illumina i pas- 



si ; Egli che è persuaso che sarà tanto piìr 
prosperevole il suo Regno , qoanto meglio sul- 
la Religione sia fondalo j non essendo altri clic 
Dio r autore di ogni licnc ; Egli che tiene la 
Madre del Salvatore , quale ella è , audio di 
comunicazione tra noi c Dio , depositaria cioè 
dei nostri voti c dispcnsalrico dei favori celesti; 
ha spiegato nella ricorrenza di cui parliamo- 
la sua Reale munificenza pel Santuario di Pie- 
digrotla. Per lui quella chiesa c stata già sun- 
tuosamenle pavimentala di belli marmi , se no 
viene ricostruendo la facciala su di un gran- 
dioso disegno , n* è ampliata la piazza che la 
precede c circondata da una corona di grandi 
canddabrì di metallo , le molte fabbriche che 
eslernameole , in epoca poco favorevole alla 
Religione, si erano addossate od un suolato, 
o ne ingombravano il prospetto, demolite; 
aggiuntile internamente nuovi membri; e mol- 
te altre cose le quali tutte meritano più che 
di essere accennale , e tornerà in acconcio de-, 
scrìvere di proposito , quando saran fornite. 

Quanta lodo ancora si debba in ciò all' esi- 
mio Direttore del Ministero degli ARari Interni 
signor Commendalof Murena, a niuno è igno- 
to che vede di qual cuore ei secondi cd avvìi, 
cotanta impresa. 

Ei pare da tolto dò quanto opportuno rie- 
sca tale argomento. Esso verrà forse giadicalo 
in fine di maggiore importanza che a pri- 
ma giunta non si può (are , e tenuta ragione- 
delie malagevolezze che ad ogni passo si sono 
incontrate. 

$. I . Come fu creila la pretenie Chieta 
di Santa Maria di Pied^fretta. 

La memoria che noi pubblidiiafflo ò lolla- 
dalie prime facce di una Platea delle rendite 
di quella Chiesa , inoanà che ne fosse del 
tutto spogliata nella invasiona degli stranieri 
al prindpio di questo secolo- Colesto libro 
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«fuggì nclld topprcssiotiQ al vandalico sac- 
cheggio del fflonisici'o di ». Pietro ad Aram , 
casa allora principale dei Canonici Regolari La- 
leraocsi, stabiliti da più secoli in Napoli tanto 
in quella, che nell' altra di Piedigrotia, e non 
mai Gno all'epoca del libro disturbati nella 
loro profonda pace, i quali sono cosi i miglio- 
ri mallevadori dei falli narrati in quella pre- 
fazione , pcrclm in casa medesima , cioè in 
quel loro famoso tabularlo ne aveano i docu- 
menti autentici. Questa memoria ci è stata gen- 
tilmente comunicata dal diligentissimo signor 
Camillo Minicri Ricci che 1' ha trascritta. 

> Platea delle Rendite e pesi , che tiene il 
Regale , e venerabile Monastero di Nostra Si- 
gnora di Santa Maria di Picviigrotta della Con- 
gregazione del SS. Salvatore Lalcrancnse dei 
Canonici Regolari di s. Agostino nel Borgo di 
Chiaia , sotto il Governo del Rcv.* Padre Ab- 
bate D. Filippo Santoro dei secondo anno del 
suo Governo >. 

> Formato dal Pro Rationole , et .Attuario 
della Regio Camera Nicola Bado. Per sua ptir- 
licolarc devotionc , e speciale gratin ricevuta 
111 ‘ir anno 

HDCCXXVI. 

} Origine della fondazione della Chiesa di 
Nostra Signora di Piedigrotta nel Borgo di 
Ghiaia , e della introduzione delli RR. PP. 
Canonici Lalerancnsi >. 

» A lato la Grotta , che si va in Pozzuoli 
si osserva innalzato no sontuoso tempio dedi- 
cato alla. Gran Regina del Paradiso , avendola 
essa isleasa comandato si formasse , ed il fatto 
avvenne in questo modo i. 

1 Regnando l'anno 1 353 Giovanna Prima di 
questo nome , all’ 8 di settembre giorno con- 
sacrato alla nascita di Nostra Signora , appar- 
ve a Ire persone di luogo, o professione assai 
diverse è distanti I' una dall' altra , coman- 
dandoli, che li sarebbe stato gratissimo, se vi- 
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ciao all' anìicó Grolla si fèsse cdcGuato ùn tem- 
pio in onore di Dio o suo i. 

j II primo favorito da Maria fu iia .Mona- 
co chiamalo Benedello airilatilc a S. Merla 
a Cappella nella Porla di Ghiaia, al quale li 
comparve nello stesso spuntare l' aurora del 
sopradetio giorno , mentre slava in viaggio , 
verso Pozzuoli a lato della sopradclta Grotta 
a cagiono di prendere i bagni per sua indi- 
sposizione , c se gli fè vedere nell' istessa for- 
ma , nella quale oggi si vede in detta Chiesa. 

s 11 secondo fu un certo Romita gran ser- 
vo di Dio, chiamato Pietro, che menava vita 
solitaria in una Cap|>ella sopra la delta Grotta 
della S. Maria dell' Idria t. 

I La terza fu una .Monaca chiamata Maria 
di Durazzo famiglia Reale , c vivea nel Mo- 
nastero in quel leui|>o situalo , dove ora è il 
Costello dello dell’ Ovo , che poi fu Irasfcrilo 
altrove j. 

> Sparsa la fama di tale apparizione fatta 
ndr istessa ora a dette tre persone diverse è 
distanti I' una dall'nllra , non può imogiiiar- 
si , nè crerlersi da persona vivente , quanto 
fiissc il concorso del popolo Napolitano , |)or 
altro inclinatissimo ad ossequiare la Vergine, 
c quante Gissero l’ elemosine per In fabbrica 
della Cliiesa. Or dunque si diede principio nel 
cavare le fondamenta di questo luogo , c fu 
con stupore di quanti vi fussero presenti , ri- 
trovata sotto terra una statua della Gran Ma- 
dre di Dio r istessa , che al presente s'adora 
ÌQ questa venerabile Chiesa in atto di sedere >. 

3 Terminala la fabbrica , e dotato questo 
sagro luogo di rendite , fu consegnalo ad al- 
cuni Sacerdoti secolari acciò ne avessero avu- 
ta la cura, salmeggiandovi, cd esercitandovi 
opere consuete per il culto Divino ; ma per- 
chè per i miracoli che di continuo operava il 
Signore a gloria deUa sua Piirissima Madre 
s' accrescevano di giorno in giorno le rendile 
a questa Chiesa , il Re .Alfonso 1. d' Aragona, 
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(■ <ji Nitpoli concedè privilegio di donatinno in 
l)cnericio di questo Venerabile, e Reni Mona- 
siero di Saola Maria di Picdigrolta , ed a quel- 
lo di S. Piclro ad Aram con tulle le loro en- 
Iradc , 0 Ragioni alla Congregatone de’ Ca- 
nonici Laleranensi del SS. Salvatore dell’ or- 
dine di S. Agostino doppo la morte dell’ Ar- 
civescovo di Napoli , col peso di pagare e con- 
trilwire in ogni anno ducati cinquanta al Re- 
verendo D. Lanoellotto d’Agnesa, che ne era 
Rettore di questo Monastero , avendone otte- 
nuto «n breve spedito dal Sommo Pontefice 
.Niccolò V, che concedè questa Chiesa adessi 
Padri , che fu l’anno 1 4-53 ; Quindi l’anno 
seguente il Padre D. Fallano di Deliccto di 
Puglia Canonico Ijiterancse con mandato di 
procura destinato dal Rcv.” P. Generale D. 
.Viirelio di Piacenza ne prese il possesso per 
inano dell’ illiutre D. Lope Ximenes di Orrea 
Vifjjró di questo Regno a'aS di dicembre del 
iiiedi'siiiio anno i45.Ìjcho ne fece allo in dor- 
so di quella , che si conserva in carta perga- 
mena nel fascicolo signato A. sub. N. P.* > 

• Nell’anno i462 Papa Pio li.* mandò spe- 
ciale Rolla , con In quale ordinava non pagar- 
si pili da questo Monastero li sopradclti du- 
cati annut cinquanta al P. Lanccllollo Olio» 
Rettore di questo Monastero a causa che detto 
Padre fu rilrellc del He Ferdinando d’ Arago- 
na , successore, di dello Re Alfonso suo pu- 
lire ; Clic si conserva in fascicolo sub Litera 
A. N.* 8 i. 

> Si soggiunge che nella leggenda di Santa 
Giuliana Vergine c Martire si trova scritto , 
che r anno dei Signore 1 207 in questo isicsso 
luogo era in piedi una Chiesa nella quale fu- 
rono collocale le Reliquie di detta Santa, co- 
me quelle di S. Massiinino Levila e Martire 
colà trasferite da Clima d’ Anseimo Vescovo 
di Napoli. Il che e.ssendo vero , dovcino cre- 
dere , che questa Chiesa fosse stata affallo ro- 
vinala da qualche Icrrciniiolo 0 altro acciden- 



te, e che poi fusse stata per ordine di nostra 
Signora ri.staurata, acciocchò la sua miracolo- 
sissima Iniiimgine fusse ritrovala per essere 
venerala da suoi devoti a favore dei quali Ella 
oprò di continuo miracolosi prodigi. In modo 
che il concorso ò senza numero in particolare 
nel giorno oliavo di selleinhre, dedicalo non 
-solo alla felicissima di Lei nascita ma s'i all- 
eile anniversario della Miracolosa sua inven- 
lionc. Per brevità si lasciano li Miracoli ope- 
rali da Dio per mezzo di questa Sacralissima 
Immagine. Bastando solo il dire Che t Ipsa Re- 
gina CiK'li pulcntissima : Ipsa Disponsalrii Gra- 
lianiin Liberalissima ; Ipsa omnium fideliuin 
Maler Misericordiosissima 1 . 

5 . 2 . Tetlimomanze degli Seriltori. 

I nostri scrittori che bau toccato di queste 
Santuario , non ne raccoiilnno divcrsamenlr 
r origine. Giova farne brevemente la rassegna, 
percliò il loro accordo c linuiia gareii'ia della 
riportala tradizione. 

II D’ Engenio che pubblicò la sua Napoli 
Sacra nel 1624 . alla pag. 658 > Negli anni di 
nostra salute i353 fu da Na|Hilelnni fabricata Li 
presente Chiesa |»er mirac ilo della Reiiia dei Cie- 
li nostra Avvocata, qual dignalasi di apparir mi 
un Napoletano suo divolo nominalo fra Ituncdcl- 
lo che babilava in SantaHaria di Cappella, men- 
tre n'andava a bagni di Poauolo alli 8 settembre 
del medesimo anno verso l’aurora nel proprio 
luogo , dove fu poi fabbricata la Chiesa, et a 
D. Maria di Durazzo di sangue Reale mona.’a 
nel Castello dell’ Oro , et ad uno Eremita iiu- 
iiiinato il R. Pietro, il quale solitaria vita me- 
nava nella Chiesa di Santa Maria dell’ Idrin , 
per la qual visione, c per le due preeedeuli 
iu direrst lunghi , ma in iiii.a stessa bora fu- 
rono esortali i Napoletani dalla Gran Madre 
di Dio ncU’onna predetto ad erger la Chiesa 
id suo divoliasìmo N'me,egli luoRrù il pro- 
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prio luogo , dove bavevano da fabbricare quel- 
la , e quivi poi da Napoletani fu riirovala la 
tua divolisiima immagine , cbc è quella sta- 
tua cb' bora si vede su l'altare maggiore di 
questa Chiesa, e di questo modo fu fablirieala 
la presente Chiesa , nella qual la Santissima 
Vergine per gli infiniti miracoli , c grazie , 
che Iddio a sua intercessione si degna di con- 
cedere ai suoi devoti , vien con grandissimo 
concorso da tutti frequentala, et vigilala. La 
onde per le visioni gii dette nelli 8 settem- 
bre 0 dall'bora in poi fu stabilito', che si ce- 
lebrasse la sua lesta in colai giorno, come di 
presente. Benché altrimenti leggiamo nell' uffi- 
cio di S. Giuliana V. e Mari, et è , che nel- 
l'anno 1207 era già in pùsii questa Chiesa 
della qual bora si favella ; ove furono collo- 
cate le Reliquie di della Santa con quelle di 
iS. Massimo Levita e Martire, le quali furono 
trasferite da Cuma da Aasclmo Arcivescovo di 
Napoli. Dobbiamo dunque credere , che fu do- 
po rovinala, e- coverta dalle acque; e nel- 
l'anno prcdcllo i 353 fu discovcrla e ristorala 
da’ Napolitani j. 

Il Celano che diè fuori alla luce / la sua 
opera delle Nohzie dnl bello , dell' aniieo , e 
del curioso della Ciltà di NajtoU nel 1692, 
cos'i scrive di questa Chiesa > Dai nostri anlicbi 
<TÌsliani fu presso la bocca della Grolla gii 
della , eretta una piccola Cappella , che con 
gran divozione vcitiva dai Na|)olcl.ani s onera- 
la^ Il tempo cbc il lutto rovina o con diluvii, 
o con Ircimioti, tè rimanere la Chiesa abbattu- 
ta , ed infreqiienlata : nell' anno poscia i353 
la gloriosa Vergine la volle di nuovo ric-difi- 
tsvla, cd usò questo modo; Agli 8 di settem- 
bre dello stesso anno verso l’alba comparve 
ad un dirolo crislinnn cliiainalo fra Hcnedel- 
lo , che abitava a Santa Maria a Ci|ipella , 
mentre die questi andava ni liagiii di Pozzuo- 
li , a Maria di Durazzo Monaca, e ad un Ere- 
mila da bene, dello Piclrj , du mcn>va vita 
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solllarìn nella Chiesa di Santa Maria dell' Idria 
fuori della GroHa im|Mvnendo biro , che ec- 
citassero la pietà dei Napolitani ad edificarle 
una Chiesa presso la Grolla , dove trovalo a- 
vossero una sua immngHie. Questi pronti l’ese- 
guirono e nello istesso anno , raccolte molle 
limosino , diedero principio all’ opera, e cavan- 
do il luogo loro accennato , trovarono la Sa- 
cra Imm.aginc , che è appunto quella, che sta 
ora situala nell' altare maggiore , e I’ cdiGca- 
rono la presente Chiesa ». 

Giulio Cesare Ca|>acciu, dio doveva andar 
prima , quel gran lellcralo che tulli sanno , 
nella sua storia Nnpolilana pubblicala la pri- 
ma volta nel 1606 Lib. IL pag. 2|. Ed. di 
Gravicr, cos'i scrive. » Il secondo tempio ( pri- 
ma avrà parlato di quello di santu Minia del 
Parto ) ò sacro alla Divina Maria presso la 
GrotUi , cioè di Piedigrolla , limitrofo alla 
Grotta di Posilipo. È casa dei Canonici Rego- 
lari , dove quasi tulli i giorni , e spcdalinenle 
il Salilialo , si recano i napolitani divolissimì 
della Beala Vergine dagli ultimi rioni della 
Città, cd a piedi nudi fanno ehi due , chi tre 
miglia di cammino , lauta pietà eccitò l' ira- 
m.oginc , che loro ricorda la Vergine Regina 
del ciclo. Quivi fu odifìcaln primaiucnlc un’e- 
dicola , essendo la Divina Vergine apparsa in 
sonno ad un viaggiatore, a Maria di Durazzo e 
ad uii Eremita chiamato il B. Pietro , im- 
ponendo loro clic logliesscro tinlla Grotta l' im- 
magine, che ora veneriamo, c dimostrò il luo- 
go dove si dovea di.sellerrare , agli 8 di sol- 
Icmbre del i 853 . E subilamciilc fu innalzata 
quella edicola (1) 1. 

(i) Allcrum Irrapliim Divac Mariac ad Cryplam rsl 
sacrutn , Crj'plae Pauvilipaiiac coalerminum. Canonico- 
rum Ilcgularium domo», guo omnibus fero diebus , sa- 
turni praecipuc , B. Virginia Neapoblaui obaci]uin]lissi- 
rot CK ulltmis civilatis regìooibus sr conrcnint, nudisqua 
pedibUs plcriq'uc duorum triumve millium passmicn iter 
«b.-vol , lanlan devnlioais pleìalcm Virgìnia imago ad 
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Il Capaccio , come si vedo , conviene con 
gli altri scrittori ionan» recitati nella sostanra 
del fatto , perché porla dell' apparizione della 
Vergine agli 8 di settembre del i 3 j 3 al viandan- 
te ( fra Benedetto ) che amlava ni bugni di Poz- 
zuoli , ed a Maria di Durazzo , ed all' eremita 
chiamato Beato Pietro ; del luogo designato 
per 1' edificazione della chiesa ; e della statua 
rinvenuta negli scavi , sebbene la dica tratta 
da imo scavo della Grotta in un sito dalla V er- 
gine medesima indicato. Disconla in questo , 
cJic fa apparire in sonno la Vergine al pri- 
mo dei tre che nomina, e dice elie allora la 
prima volta fu in quel luogo eretta una cliie- 
sina ; variazioni di poco momento , di cui 
quella intorno alla chiesa mostra solo che I' 
autore non ebbe nessuna notizia della primi- 
tiva cappella già esistente da tanto tempo 
innanzi in quel luogo medesimo, di cui si ha 
memoria negli alti della traslazione delle re- 
liquie di santa Giuliana da Cuina in Na|>oli 
nel 1207. 

Ci dispensiamo di riferire altri autori ^ co- 
me il Muniorio nel Zodiaco Mariano , Nicola 
Malnipote nel tesoro Celeste ec. essendo po- 
steriori. 

§. 3 . /)i tanta Sfatta deW Idrin , del Moni- 
stero di donne net Castello detf Uovo , di 
santa Sfarla a Cappella , nominati nella 
relazione precedente. 

La distanza di cinque secoli , la scarsezza 
delle memorie , I’ abolizione dei nomi ed in 

CaclwlK memorism ezolavit. Ardicela ibi primo loco 
acititìcalii filerai , cum peregrÌDO cuìdam iu lomnis Di- 
viaum Numeo appaniiiset , et Mariae l}|rracbiensì no- 
bili miilieri , et Eremilac cui nomea B. Patri crai , ut 
imaginem quam vencramur ex Cripta lollorent , locux- 
qnc demonstratus , unde essel etfodienda , die VI. Id. 
Sept. anni Ittico aedieolae locus creclui — Capae- 

eios — Histoiia Neap lib. Il, p a(.. 



buona parto anche delle cose ci lian fatto 
incentrare alcuna malagevolezza nelle rieerebe 
delle parlieolari notizie della chiesa di sanlu 
Maria dell' Idria , del monislero di donne nel 
Costello dell' Uovo , e di santa Maria a Cap- 
pella , nominali nella precedente relazione. 

Vi fu un monislero di donne nel Ciislcllo 
dell' Uovo? E qual regola vi si professava?— 
L’ antico monislero di Benedettini del Salva- 
tore sull' isolella Mcgaride , ora Castello del- 
r Uovo , chiamato poi di s. Pietro ad Castel- 
lum , sul principiare del .\IV secolo fu dato 
da Bonifacio Vili alle monache Domenicano 
a preghiera della Regina Maria moglie di 
Carlo II , come raccolse il D' Engcnio dalla 
ap|)osila Bolla di quel Pontefice , conservala 
nel monastero di s. Sebastiano. Ma incendialo 
quel inonistero nelle guerre che turbarono il 
regno di Giovanna II , per disposizione di Mar- 
liuo V. le monache Domenicane di s. Pietro 
ad Caslellum passarono di pieno dritto, come 
si esprìme la bolla di quel Pontefice, nell'al- 
tro di s. Sebastiano , tenuto allora anche da 
monache Domenicane, c suceedulc egualmen- 
te a monaci Benedettini : il qual monislero 
dal tempo dell' unione cominciò a chiamarsi 
dei santi Pietro e Sebastiano. Chi voglia più 
copiose notizie su questo particolare , consulti 
il D' Engcnio, dove parla della chiesa e moni - 
stero di s. Sebastiano , ed il Mazzocchi ncl- 
1 " opera : De cathedralis eeelesiae neapolUa- 
noe rariis diverso tempore vieibus pag. 220 
not. 4.1 e 4 - 2 . Soppressi i monasteri , fu poi 
nella riprislinozione dato, come sappiamo, ai 
padri Gesuiti. La diaria di Durazzo adunque 
che comparise'e tre anni do|K> la metà del de- 
cimo quarto secolo nel monislero del Castello 
dell' Uovo , era una monaca Domenicana del- 
la casa che 3 z anni dopo safi con Carlo di 
Durazzo al Irono di Napoli , della perciò nella 
relazione c dai nostri scrittori donna di san- 
gue reale. 
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VoCTi’anio a snaia Maria dell’ Idria. Dove 
fu questa ca|q>clla?— Il Pelrarca neW Itinerario 
Siriaco, venendo con la descrlrionc da Poi- 
iuoli,dicc: 3 Verso la fine dciroscura strada 
della Grolla di iSapoIi , dove s’incomincia pri- 
mamcnle a vedere il cielo, su di uu rilevala^ 
monliccllo si vede il sepolcro di Virgilio dr 
antica costruzione. IP accanto al sepolcro di 
Virgilio è una piccola e divotissima cappella 
al di sopra dell’ uscita della Grolla (i) >• U* 
questa cappella è tuttavia qualche traccia, i I 
resti di una cappellctia dipinta a fresco , dice 
1' accuratissimo Volpicella.— /feacriwoms stori- 
co di alcuni edijicii della CiUà di Mapoli.— 
Grotta di Pottuoli.~ Nola io — che b forse 
il detoliuimum sacelium capra e crypla exi- 
tum ricordato dal Petrarca ncU’iVi'nerario tiria- 
co, si veggono in allo a mano manca nell' entrar 
della Grotta da Napoli, forse in quel luogo, in 
cui nel secolo XV sene abbassò il pavimento sr 
c forse abbassato coe'i in quel secolo il suolo 
della Grolla , a quella cappella fu sostituita la 
presente a mano dritta nel medesioM entrare, 
nominala del Presepe. Or P autore della pre- 
cedente relazione scrisse; il secondo a cui com- 
parve la Vergine _/■« uh certo Romito, gran 
torvo di Dio , chiamalo Pietro , che me- 
naca vita tolitaria in una cappella copra la 
detta Grotta , della di tanta Maria del- 
t Idria. Cos'i l’ autore del Zodiaco Mariano |>ar- 
landò della ckiesa di santa Maria di Piedi» 
grolla, con le stesse parole: Il tecondo fu un 
certo Romito , gran ceno di Dio , clama- 
lo Pietro, che menava vita tolUaria in una 
Coppetta copra la Gretta, delta di canta 
Maria deif Idria. E anche piò anticamente 
Giosaimi Villani al capo *8. delb sua Crona- 



ca di Partenope , clic secondo accurate ri- 
cerche arriva sino ai principi! del i3S2, par- 
lando del sepolcro di Virgilio , dice : Po ce- 
pollo ili guello loeho , dove ce chiama San- 
ta Maria dell Uria , al prciente Santa Ma- 
ria de pedi Grotta. Nel qual Inogo non è 
a tener conio nd nostro proposito , che egli 
confonda santa Maria dell’ Idria con santa Ma- 
ria di PiedigTotlB , ma di ciò solo , che mette 
santa Maria dell’ Idria vicino al sepolcro di 
Virgili» , oiob all’ ingresso orientale della Grot- 
ta, come gli- autori testé rapportati. 

Per contrario il Celane la 016110 alla parte 
opposta. 3 La gloriosa Vergine comparve ad 
un Eremita da bene, che menava vita solita- 
rio nella Chiesa di Senta Maria dell' Idria fuor 
della Grotta, r E luoho prima il Capaccio nois 
solo k indicò fuori della Grotta , ma fé no- 
tare eziandio l' errore di coloro che la confon- 
devano col taccilo ricordalo dal Petrarca. Eco» 
le sue parole dai lib. 11. della Storia di Na- 
poli p^g. 3o, 3 Suborbana cstra Crypiam regi» 
multa faabet notata digna, Cum ex ca eiicrit , 
aedicola ad Laevans eecurrit I>. Mariae Hjdria- 
vnm sacrar ncc ca est, cujus memiail Pctrar- 
cha ; juxta breve dcvottecimum eaeeUttm so- 
pra eeryjÀa exiUmt cam enim collocat/tcrto 
VirgiHi busta , ut ipee loquitur 3 . 

Da ulliine nella nota B. pag. 5. delle Poe- 
sie Ialine icloriehe con note in italiano del 
Dottar Ernmanuele Macella fjgS, 6 scritto: 
3 Fuori della Grotta rincontrerai in un trivio, 
prenderai la strada grande di mezzo , ove pas- 
serai per avanti la Chiesa di Sante Maria del- 
r Idria , oggi denominata s. Vitale , la «piale 
6 la Ghie» Pamxxbiofo delta Villa di foori- 
grotta ». 

Ma il Glcdo di c. Vitale della chiesa del 
villaggio di Fuorigrofla è antichissimo e non 
sosb'tuil» a quclk di canta Maria dell Uria. 
Nella noia prima della pog. ii« dei .Mooumen- 
li editi del Regio Archìvio Najiolitano è ri- 



(t) Sub Coem tasti Inmitiii, uli prima videri coe- 
tam ineipit , in sggere e£la ipsiui VirgiUi boti* vina- 
lar pemtiuti op«rà. Jnits br e ve devotiitimiiin lacellao 
«apre e ajpta eiituB. VtUtt, Jlmer, Syiae. 
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porlalo un brano di iin islnimenlo del moni* 
fiero dei santi SeTorino e Sosio d^ }^li 8 di sel- 
lenibrc dell’ anno noveeenlo ii|innl>’ieln<|iic , in 
cui si fa già menzione di s. Filale a Fuori- 
grolla (2) ». 

Nò saola Maria dell' Idria del Cu|>acei» b la 
presente Parrocebia di Funi lgrolla , |htcIu! il 
Capaccio la inette a sinistra uscendo della Grot- 
ta, cd avrebbe dovuto dire nel mezzo del Tri- 
tio , che risolta dulia strada rutta per Pozzuo- 
li sulla riva del mure du Purafun de Hivera, 
che innanzi a quella chiesa a|i|iiiiito s' innesta 
con 1' antica slrnda miiinnn che venendo dulia 
Grotta , mena egualinentc a Pozzuoli |iei munii 
teucogei, o della Solfatura. Il C q accio nel ine- 
dcsiino laogo, dove parla della Chiesa di san- 
ta àiaria dell' Idria , fa motto della strada di 
Parafano, e riporla l'iscrizione messa in quel 
silo a ricordarne 1' autore c I' anno. Dall'altra 
banda fuori della Grotta a mano sinistra non 
è ni> memoria , nfe vestigio di cappella alcu- 
na : in guisa che, se non vi furono dueeap- 
picllc alle due bocche della Grolla dello stesso 
nome , ò a dire che il Capaccio abbia preso 
abbaglio , fr.aeudo seco nuche il Celano , e 
che il Villani anteriore al Capaccio di due se- 
coli e mezzo , c dopo lui l' autore della rdu- 
zione, ed il Molitorio abbiano beo ricono cin- 
ta la ». i/aria deli Idria al di qua della 
Grolla-, che sarebbe poi il laeeUo del Pe- 
trarca. 

Rimane da ultimo il religioso che abitava 
n tanta Maria a Cappella. I nostri vccdii 
ricordano aiu-ora un monisloro che fu diroc- 
calo ai principii ih questo secolo , pendisgmn- 
brare la |>inzzn che ne ha preso il lumc.e !ar- 
’/n di Santa .ìlaria a Cappella si chiama , 
. ) , . ' * ' ' , ' ' 

■ ■ « -, 

^ (sì Simul Irl-gil hic et oroirs trrr» qusnias rt 
tptaln habcmiii al ca9a[iagana Jaris grìpta sru et inli:^ 
:^rum eampum ite spalhanmi jusla stinclum liltalcm U' 1 
mtui terra nostra inlOj^rn dr pulcum aqtic b'be. 



presso il Ponte di CMaja. Prima della sop- 
pressi me era tenuto dai Canonici Regolari di 

Snlinlnre , delti Scopelini p Renani da 
santa Moria di Seo eto sul Reno , loro pri- 
ma cjvsa, Itirormn dei Canonici Regolari Late- 
rnnensi hùisi rebbero |icr mezzo del Cardina- 
le Marcello Corvino nel i544" Prima di loro 
vi '’urimo i iiiiinaei Olivetani, prima degli 0- 
livetani vi si riso tilriinn i Dcncdettlni , e pri- 
ma dei Ucm'dcllini i Risiliani, all’ epoca dei 
quali riiiioulano le nusire ricerche , essendo 
aiilichissiiiio quei moiilslero , |e cui memorie 
risalgono sino ai principii del secolo decimo 
primo II religioso adunque di santa Maria a 
Cappella che aiiil.iva ai liugiii in Pozzuoli sul- 
r aurora degli 8 settembre del i3u3,al quale 
secondo la reluziuiic apparve la Vergine , fu 
Basiliano. 

4 Oi iitio Cappella delta di sanla Ma- 
ria di Pieihtjrolln , preesislenle alia chie- 
sa edificala net i3o3. 

Il D’ Engenio ed il Celano, per non parla- 
re degli «irrilluri a n i più vicini, ricordano, 
come abbiamo vciIhIo , urna cap|K-lla prcesi- 
stente iillu chiesa di santa Maria di Piedigrot- 
ta col mede-simo nome e nel medesimo -silo. 
Il Gipnccio non n'chhe conoscenza , come ab- 
biamo fallo avvertire innanzi. Essi raccolgono 
siffutla notizia da un luogo degli alti della 
traslazione dello rrliqnie «li salita -Giuliana , 
ove si dice che l'urciveacovp Anselmo, Irospor- 
tamlule di Corna a N.-qudi nel 1207, le collocò 
la prima volta nella' Càzerg di tanta Maria 
di PietligroUa. Ma in seguito p.areodo loro 
|)cr aweiilurn , clic fosse incompatibile I’ esi- 
stenza della primitiva ^Igsa col comando della 
Vergine , che le si fosse in -quel silo medesi- 
nw eretto un tempio ,- ebbero ricorso ai tre- 
miioli., 'allc'àliuvioai Lsl'allo fraiuiluce dcUa 
vicina «sjlboa j'per (h'rin ahballula 'ni 'tempo 
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della novella edìGcazione ; co*a mollo agevole 
ad oicire d’ irobaraxio in una quidione. Non- 
dimeno i documenti che ci è riuscilo di rac- 
còglierò in ordino a quella primiliva chiesa, 
o cappella di sanla Maria di Piedigrotta, ve- 
nendo giù ad intervalli , costituiscono una ca- 
tena che si stende sino all'epoca della nuo- 
va chiesa. 

Già nel laoy esisteva quella chicsina. Eb- 
bene : il. medesimo D’ Engcnìo reca il princi- 
pio di un pubblico istromento in pergamena 
di lettere longobarde del 127 C , nel quale si 
jiarla di mu sacerdote secolare che col titolo 
di abbate avea cura non solo della chiesa di 
santa Maria di Piedigrotta , ma si ancora di 
un Ospedale , ohe alla chiesa era unito ed 
a cui apparteneva (i). 

Il Petrarca nel suo Itinerario Siriaco , do- 
po di aver parlato della Grotta di Napoli , 
venendo da Pozzuoli con la descrizione topo- 
grafìca , aggiunge ; s E di poi alle falde del 
munte nel lido vi è un tempio della Vergine 
Madre, dove concorrono assiduamente in gran 
moltitudine i naviganti (*). Il Capaccio ha crts- 
dolo , che il Petrarca accennasse con queste 
(larolc alla edicola , come egli la chiama , 
eretta nel lungo dopo 1' apparizione della Ver- 
gine : ciò trasportercbló! questa testimonianza 
oltre il i3S3 , e riguarderebbe la chiesa at- 
tualo , non quella di cui al presente ci oc- 
cupiamo. Ha oltreché nd edicola non é un 
tempio, ic il consente la lunghezza della vi- 
ta del Petrarca che morì nel 1374 ., vi si 

(1) Anno Domini 1376 sub Csroto I Regnum pjni 
anno XI Noi Grtgorìus Abu B. Marine do pedo de 
Crypia , el Rprlor de Hnnpilale . quod rat juita ipsam 
> Ecolraiam , et ipsn ecclesia est joris do ipso tiospitalì , 
seodR D. L*urcfilÌo de Dortoo Bodo uum in 

loco qui Doninator Umbnino juiU terram Dcmiiii Petrì 
dt Caput de. 

( 1 ) Et moi ad radicero Moolis in littore Virginis 
Matrts lediplttBi, quo uuignus popuU ayiidue pemavigiO' 
liufn fit oooeunut — Itintr. Sj/riae. 



oppongono apertamente i falli. L' iillinm volta 
che il Petrarca venne ih Napoli fu dopo la 
morte del Re Roberto nel corso dcU'anno i3j.3, 
memorabile per la orribile tempesta di mare, 
che fu descritta dal Petrarca medesimo come 
testimone oculare , nell’ epistola quinta del li- 
bro quinto. Partitone ai priocipii dell’ anno 
seguente , più non vi fu ritorno lincile visse. 
Se egli adunque descrive in quell’ Itinerario 
i nostri luoghi , lo fa secondo la conoscenza 
che n’ ebbe dimorando fra noi. Di che é an- 
che pruova una parola sfuggitagli in ordine 
appunto a questi nostri luoghi. Scrivendo del 
Porlo Giulio , poche lince prima della Grolla 
di Napoli 0 della chiesa di Piedigrotta, dice 
i a la memoria mi fatta i o lo chiamano Ma- 
ro morto ; sino a tal punto le mani degli uo- 
mini compiessero in quel silo la ferocia c l’im- 
peto del mare (3) z. Dal che è chiaro , che il 
Capaccio trovata questa citazione del Petrarca 
e non conoscendo altra chiesa di s.vnta Maria 
di Piedigrotta , come innanzi abbiamo fallo 
notare, che quella eretta nel i333; cadesse 
nel necessario errore di adattare a questa le 
parole di lui , che si riferivano all'anteriore. 

Da una lettera del Boccaccio noi abbiamo 
tutta la ragione di argomciilarc , che in un'e- 
poca vicinissima all’anno i3ó3 in cui fu innal- 
zala r attuale chiesa, la primiliva non solo esi- 
steva, non solo era celebre pel concorso dei na- 
viganti , come disse alcuni anni avanti il Pe- 
trarca ; ma era la chiesa piii conosciuta e 
frequentala dal popolo. Il Boccaccio nella sua 
dimora in Napoli , spinto dalla su.i piacevole 
fantasia, scrisse una lettera a Francesco dc'Nar- 
di a nome di Giannetto di C.irise in dialetto 
napolitano. Questo non è il luogo di esami- 
nare , se egli vi fosse riuscilo ; ma verso la 

( 3 ) yitU mtmoria Jnutratur , sul mare mortuum 
appclluil ; tic nurit fcrociam alque impelum comprctic- 
rc haoiisum maaut. t. c. 
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fine delln leltora lo scrillore giura por In ma- 
r/ormo de pede rollo , cioè di l’ioviigrolla , 
ilonde è chiara l' illazione , che siccome ora 
la nostra plebe negli slanci della sua mobi- 
lissima vivacità apostrofa per la madonna del 
Carmine , cosi allora per la madonna di 
Piedigrolla , ciocebò suppone la sua eliie- 
su o la generale divozione che si avea per 
essa. Questa lettera si può leggere nella edi- 
zione di Firenze del 1723 jicr Tariini c Fran- 
chi ; e quantunque essa non abbia la data del- 
r anno , purtiittarulla noi la togliamo senza 
equivoco-dalia lettera con cui il Boccaccio mc- 
<l«imo r accompagnò, indirizzata al nominato 
Francesco di messer Alessandro dc’Nardi, mer- 
catante Fiorentino abitante In Gaeta , pubbli- 
cata la prima volta in un rarilsimo libro in- 
titolato : Prose anliche di Panie, Petrarca, 
e Boccaccio , e di molti altri nobili e tir- 
tiiosi ingegni nuovamente raccolte; In Fio- 
renza appresso il Doni tS4j in 4-'’i 1® fi®®' 
le è segnata : Di Napoli olii XV. maggio 
MCCCXLIX. Nè por avventura il Boccaccio 
si fermò in Na|>oli oltre di quell' anno, per- 
che immediatamente dall’ anno seguente comin- 
cia quella serie di onorevoli ambascerie che 
ei sostenne in nome della sua Pàtria , spedito 
nel 1 35o ad Oslasio da Polenta signor di Ra- 
venna ; nel i35i a Padova , per presentare al 
Petrarca la lettera con cui il Comune di Fi- 
renze gli restituiva i beni paterni , c lo invi- 
tava a leggere nel pubblico studio fiorentino; 
verso la line dello stesso anno a I>odovico Mar- 
chese di Brandeburgo e figliuolo di Lwlovieo 
il Bavaro , per indurlo a scendere in Italia a 
far guerra ai Visconti ; nel i3S3 in Avigno- 
ne per OTiicerlare con Innocenza VI il modo 
con cui i Fiorentini doveano accogliere l’ Im- 
peratore Carlo IV. 

La chiesìna adunque intitolata a santa Ma- 
ria di Picdigrolta , di cui si ha memoria nel 
1207 , non solo col progresso del tempo non 



rovinò , non fu abbattuta , nè soggiacque ad 
altro accidente che la facesse scomparire c di- 
menticare ; ma venne sempre più crescendo 
d'importanza s'i pel documento del 1276 che 
ricorda lo Spedale che le era annesso ( rima- 
nendo indeciso se in origine fosse stata edi- 
ficata pel servizio dell’ OsihmIuIc, o aggiunta 
all’ Ospedale fabbricalo in epoca posteriore 
accanto ad essa ) ; sì per la frequenza c di- 
vozione de’ marinai pel documento del i34-3; 
si in fine |>er la generale divozione del po|K)< 
lo na|>olilaao [)cr r ultimo documento del i3.1.g. 

Dalle quali cose si deduce , ehe il coman- 
do della Vergine che le si innalzasse innanzi 
alla Grotta una chiesa , aveva in mira non 
una chiesa ossolulameotc , perche già una ve 
n’ora ; ma la maggioro ampiezza è magnifi- 
cenza di essa : che se le antiche memòrie par- 
lando della chiesa eretta dietro la visione nel 
i3a3, niun motto più fanno di quella elicvi 
era prima, deve ripetersi da ciò appunto, che 
r ampiezza c la magnificenza della seconda o- 
scurarono cos'i la prima, da non fame altri- 
mcoli tener conto. ■ • 

5. 5. CAe cosa divenisse P anlica chiesa 
di santa Maria di Piedigrolla, guando nel 
i3S3 fu eretta la presente. 

Ma se r antica chiesa di sauta Maria di Pie- 
digrolta era esistente , quando nel i333 fu e- 
rclla la presente , che cosa allora essa diven- 
ne ? — A questa domanda che nasce sponta- 
nea dalle cose discorse io non ho trovalo, co- 
me si può intendere , nessuna risposta nggli 
autori , i quali , come sappiamo, non |>olca- 
no neppure pensarla. 

I restauri che da due anni va subendt la 
chiesa nelle fabbriche c nelle decorazioni, ed 
i cangiamenti die le si fanno, qualche cosa, 
se non erro , hanno scoverto a questo propo- 
sito. 
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La cajipeila cha s' iucóntra la prima a ma- 
lto sioislra, e che in quest’ anno b stala aper- 
ta, era prima un’ adiaeeora della sacrislia. In 
iicigine nondimeno lece parte della chiesa , 
iwrcbe abbattuto giù il muro per metterla in 
comunicazione con la chiesa , È comparso il 
suo primitivo arco di liosallc. Or 1' altezza di 
quest’ arco b di buoni quattro palmi infe- 
riore all’ idiezza degli archi delle oltre cap- 
pelle che vengono dopo la crociera. Imperoc- 
ché oltre le duo visibiK che sicguooo alla cu- 
pola , ne sono sci altre , tre per bito proce- 
dendo verso la trihunà , che da più di duo 
secoli non fanno più parte della cliiesa ; quat- 
tro delle quali ( due per lato ) chiuse sino 
alla metà dell’ altezza servono con la parte su- 
[loriore di coretti interni ai Religiosi lateral- 
mente al preshilcrio , o le rimanenti due, u- 
ua per lato , sono chiuse iutcramenlc per dar 
luogo al coro che é di dietro alla tribuna 
alla medesima altezza dei coretti. Queste otto 
cappelle adunque che sono dopo la cupola 
( di cui due-sole ora sono aperte , c gli archi 
delle altre (ossono osservarsi agevolmente dai 
coretti e dal coro ) hanno un’ altezza che su- 
pera più di quattro palmi l’ altezza dell’ arco 
di fronte della cappella , ora aperta , di s. 
i-azzaro. 

Dirimpetto a questa nuova cappella di s. Laz- 
zaro no fu un’ altra che sarebbe stata la pri- 
ma a mano dritta della porta maggiore, tut- 
tavia chiusa , come ne sono chiuse due altre, 
una per lato , che seguivano immediatamente 
queste due prima della cupola. Cosi quando 
nel i353 fu ediCcata la presente chiesa di santa 
.Maria di Piodigrotia , vi ebbero quattro cap- 
pelle { duo per lato ) prima della crociera, cd 
otto ( quattro per lato ) dopo la crociera. Or 
delle quattro *cappcllo die precedevano la cu- 
|)ola , quella di s. Lazzaro c la ctqipia seguen- 
te ebbero gli archi olla medesima altezza, co- 
me ragguagliando l’orco di quella di s. Laz- 



zaro con quelli scoperti nelia rcslaurazioii • 
dello pareti seguenti, si è conosciuto. Quella 
che era la iirima a roano dritta dell’ entrata 
della chiesa dirimpetto a quella dis. Lazzaro, 
in origiue non dovette essere dissimile d.ille 
altre tre, insieme con le quali costituiva il 
corpo precedente alla crociera ; Ina verso la 
fino del secolo decimoscslu divenuta di drillo 
di patronato di monsignor .Alfonso de Ferre- 
ra vescovo di Ariano , dell’ ordine medesirnu 
dei Canonici Regolari Lateranensi , fu da lui 
sotto altra forma ricostruita. 

Dal che risulta, che le quattro capiiclle { due 
jicr lato ) che in origine |)rcccdeltero la cu- 
pola , costituivano cui loro archi un ordine 
diverso da quello delle altre otto ( quattro por 
lato ) che correvano dopo la cujiola ; avendo 
queste seconde i loro ai-chi oltre i quattro pal- 
mi più alti delle prime. 

Rendevano questa divcrsilù auche più chia- 
ra in origiue i lanternini che si aprivano nel 
centro delle volle di ciusciina delle prime quat- 
tro cappelle precedenti alla crociera, dei qua- 
li furono sfornile le altre ulto dopo la crocie- 
ra ; rivelazione venutaci egualmente dallo ri- 
j)arozioni c dai cangiamenti ora eseguiti nel 
sacro edilìzio. Cosi i piloni dell’ arco della 
cappella di s. Lazzaro ( e per illazione quelli 
delle altre tre cappelle simili innanzi alla cu- 
pola ) sono riquadrati e nel mezzo bugnati , 
e tanto le riquadrature , quanto le bugne so- 
no rilevato sul medesimo hasaltc ; ore quelli 
dei cappelloni della crociera e delle altre ot- 
to cappello seguenti sono bensi di basalte, ma 
interamente lisci , e le bugne che vi si veg- 
gono , sono di stucco sovrapposto. 

Cosi gli stucchi della medesima nuova cap- 
pella di s. Lazzaro, che si son rinvenuti intat- 
ti nell’ interno di essa al piccolo cornicione 
del lato dritto ( donde si son ialti i modelli 
per supplire i mancanti del lato sinistro) pa- 
ragonati con quelli che ebbero in origine le 
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otto cappelle dopo la crociera , di cui h anco- 
ra rircslilo uno dei coretti del eomu «pitia- 
lae, sono più ricchi , più precisi e di un di- 
segno più studiato. 

Da lutto ciò è legilliffla illaslone di dover 
da una parte riferire ad un' epoca le quattro 
cappelle che *preccdono la crociera , c ad un’al- 
tra epoca diversa i due cappelloni della cro- 
ciera con la cupola sovrapposta e le altre ot- 
to cappelle seguenti. Aggiungete a questo , che 
in origine la porta principale , come prove- 
remo a suo luogo , era alla parte opposta del- 
la presente^ cioè dove ora è il maggiore al- 
tare , e dopo ciò riunendo gli clementi, fate- 
mi ragione , quando io cosi discorro. 

Esisteva una chiesa di s. Maria di Piedi- 
grotta prima del i353 nel luogo dove è c- 
rctla la presente. 

Quando la presente fu innaliala nel i353, 
la precedente non era distrutta , ma in piedi, 
ufBziata , annesso ad un' ospedale , frequenta- 
la e tenuta in veneraiiene. 

Il comando della Vergine avea per iscopo 
una chiesa più magniGca in quel sito, non as- 
solutamente una chiesa , perchè giù una ve 
n’ era. 

Dall' esame poi della pianta a croce Ialina 
della chiesa di $. Maria di Piedigrulla del i333 
si rileva , che il corpo della navata ad orien- 
te con le sue quattro cappelle è di un' epoca 
diversa della nave traversa c della nave ad 
occidente : si rileva dippiù , che il corpo del- 
la navata ad occidente con le sue otto cappel- 
le c la nave traversa nel cui centro è la cu- 
pola , formano insieme tanta fabbrica , che è 
Ire volle maggiore della fabbrica della navata 
ad oriente. 

Tenendosi conto inGnc che prendendo isola- 
tamente la navata ad oriente con le quattro 
cappelle , si ha una chiesa ; non cosi se iso- 
latamente si prenda la navata ad occidente 
con la crociera ; io conchiudo , che la chiesa 



di 8. Maria di Pledigrotla preesistente a quel- 
la cdiGcata nel i353 , fu la navata ad orien- 
te con le sue quattro cappelle : alla quale nel 
i353 fu aggiunta la navata ad occidente con 
le otto cappelle , e la nave traversa con la cu- 
pola. 

Abbiamo dunque trovalo per avventura nel- 
la medesima attuale chiesa di s. Maria di Pie- 
digrotta la chiesa di questo medesimo nome , 
preesistente al i353 , e compreso il Petrarca, 
che senta nessuna esageratone , parlando di 
quella primitiva chiesa , non la chiama un m- 
eello , ma un tempio , ben meritando cotesto 
nome quella che abbiamo scovcrta. 

Cosi quando si edificò in Roma quella ma- 
gniGca Basilica di s. Giovanni aLatcraoochc 
ora si vede, si ritenne T antica, incorporan- 
dola, come nave trasverso, nella nuova. Cosi 
il primo Masuccio cosiruL il nostro non men 
magniGco Duomo , in guisa che l’antica chie- 
sa del Salvatore ne divenisse la crociera , e 
quella di santa Restituta, tagliata nella tribu- 
na , si coogiungesse con la sua navata a si- 
nistra. 

Poirebbero sembrare di aggiunger valore al- 
le cose ragionato i subietli medesimi dèlie i- 
storie dipinte a fresco nella cappella di s. Laz- 
zaro teste aperta. Per lulla la volta di essa 
sono figurati vari! miracoli di guarigioni ope- 
rate da Nostro Signore : quella della suoce- 
ra di s. Pietro , dell’ idropico , dell’ ossesso , 
la risurrezione del Ggliuolo della vedova di 
Naim , e Gn nelle quinte dell’ unico Goestri- 
no di fondo si vede il Salvatore che sana un 
lebbroso da un lato, e dall’ altro uno storpio. 
Quelle dipinture, ora ritoccate , sono del Ceren- 
zio , come attesta il De Dominici nella vita di 
lui ed il Celano parlando della chiesa di t. 
Maria di Piedigrotta , e lo stile «nedesimo co- 
s'i nolo di qucU’arlista lo accusa. Non sareb- 
bero per avventura tutte quelle storie di gua- 
rigioni un ricordo dell' ospedale annesso una 



Digitized by Google 




DEUi 

l'olla alla, chiesa ? È ben vero , che il Corcn- 
tio dipiose al Coire del decimoquinlo cd al 
cominciare del decimosesto iccolo. Ha se al 
suo tempo si dovè restaurar quella cappella , 
non gli si potetle commettere di rifar quelle 
medesime storie che prima vi erano ; e ciò 
appunto per serbare una memoria dell’ anti- 
co? Multo più che allora la cappella si desti- 
nava al Crocifisso , come dimostrano gli stro- 
mcnli della passione dipinti sotto 1' arco del- 
]' ingresso. Qual nesso tra quelle guarigioni e 
In jiassionc di G. C. ? 

5- 6 Di un delubro pagano che fu al tem- 
po del gentilesimo nel luogo, dote poi fu 
eretta la chiesa di ».■ Maria di Piedigrotta. 

Pervenuti a questo punto , so spingiamo un 
passo anche più innanzi nella sloria dei tem- 
pi , troveremo che quel silo dove primitiva- 
niente venne eretta la chiesa di s. Maria di 
Piedigrotta , fu altra volta ingombro di un 
delubro pagano. Del Satirico di Petronio, di 
cui tanta parte è naufragata , rimane un fram- 
mento che dice : satis eonstarei eos , nisi 
inelinatos, non solere trgnsire eryptam nea- 
poUtanam : dalle quali parole parti come un 
lampo agli occhi degli eruditi, donde si avvide- 
ro che le scene da quell' autore dipinte in una 
città greca nella prolusi del libro , si debbono 
riconoscere nella nostra Napoli , primaria cit- 
tà greca. Dove dunque ora c la chiesa di s. 
Maria di Piedigrotta o li presso , fu il delu- 
bro intitolato al nume di Lampsaco , che Pe- 
tronio colloca innanzi alla Grolla , descriven- 
do i nollurui riti celebrati nel pervigillo di 
quello: Me derisisse , ingiiit , vos putabatis? 
Pigo stasi anelila Quartillae , enjus tos sa- 
crum ante eryptam turlastis eie. ‘ 

Un critico ai nostri giorni ha scritto c Tul- 
li i più pregiali scrittori della Grotta del mon- 
te di Posilipo, non esclusi i più dotti , soslen- 



DI ricDionoTTA (li 

gono aver detto Petronio Arbitro, che ai suoi di 
si adorava quel nume presso alla bocca di quel- 
la. Ma in che si fonda questa erudita creden- 
za? Nella più strana credenza di esser Napo- 
li la sola città greca del mondo, c di essere 
una sob» grolla nei dintorni di , Napoli, j II 
senso del frammento di Petronio non è deter- 
minato per Napoli , perchè questa allora era 
una città greca; ma perchè parla della Grol- 
^la di Napoli , la quale sarebbe ridicolo di an- 
dare a cercare in Cotronc o in Eraclea inve- 
ce di Napoli ; e perche Grolla di Na/ioli , 
tra le molle q poche grotte che sono intorno 
a Najmli , fu in ogni te.npo chiumala anto- 
noinasticamcnlc quella che ora si dice Grotta 
di Pozzuoli. Recheremo le parole degli Edi- 
tori dei Monumenti del Ilegio Arghicio Na- 
politano, nota alla p. iia , dove dichiarano 
quale sia la Grotta di Pozzuoli , quando se ne 
incontra la menzione presso gli autori s Pro- 
dùrit heic meminisse , quod elsi ontiquiori ab 
agio complurcs quidem cryptae prope Ncapo- 
lim extarent, rai' t-X'-'/yp tamen simplicis cry- 
plae nomenclatura denolnri consuevit eà, quae 
olim Nca|)olilàna , debinc vero Pulcolana au- 
diii , et quac ab arcliiloclo Cocccio iM. Agrip- 
pae jussu cuilala , uti prodidii Strabo ( Geo- 
graph. L. V. ) luirificuin sane est Romano- 
rum poteiiliac inonuinenluiu. > 

Quanto tempo rimanesse ancora in piedi 
quel sacello dopo 1' ejwca di Petronio che 
Cori nel terzo secolo , non è chi possa indu- 
bitatamente asserirlo. Siccome egli è certo per 
le antichissime istorie , che pei primi duemi- 
la anni dalla crctuione dell' uomo , cioè fino 
al diluvio di Noè , sulla terra non si adorò 
che il salo vero Dio , c che dopo quell’ epoca 
l'idolali'ia coiuiuciò qua c là a comparire la 
prima volta net paghi , cioè nei villaggi , 
donde poi furoii delti pagani gl’ idolatri ; co- 
si è vero del pari, che anche poi che il Cri- 
stianesimo fu predicato c'suIBcicntemenlc prò- 
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pngato , essa riparò nelle campagne , dove 
finché polene , come tra le sne ultime trincie- 
rc si (enne sicura. Non di sole nsanie idola- 
irìcbe , ma di (empii stessi gentileschi e di 
statue di false diviniti tenute in tulio il loro 
primiero cultq in mezzo delle più cospicue città 
cristiane sino al secolo quinto c sesto cd anche 
settimo in porte, non é uopo di esempli , per- 
ché se ne rinvengono per tutto ; e Napoli al- 
lora non era la vasta città che poi divenne , ^ 
c la bocca orientale della Grotta distava di un 
tratto non minore di due miglia fuori le mu- 
ra. Perlocché sebbene la città di Napoli fosse 
Ira le prime d' Italia che ricevette la fede cri- 
stiana dal principe degli Apostoli, la cui ve- 
nula in questa città si riporta all'anno 44 del- 
la nostra era ; purl^ttàvolta al modo stesso che 
sino a Petronio , cioè sino al terzo secolo eb- 
be questo delubro pagano , cos'i potette, anco- 
ra per molto altro tempo continuare ad averlo. 

Ma noLalc disegno della sapienza di Dio I 
Volendo la cristiana Religione purificare quel 
luogo da’ pagani coalaminalp , a chi me- 
glio avrebbe consecrata la chiesa a quel- 
lo sostituita , che alla Madre del Redento- 
re , la più pura di anima e di corpo tra 
tutte le creature , dell' infinita purità di Dio 
la più luminosa manifestazione ed immagi- 
ne ? Cos'i quel modesto santuario riuscì il luo- 
go , dove Iddio invocalo per meno della 
Vergine si compiacque' esaudire a suo nome i 
voti dei supplicanti , e divenne poi come il 
faro de' naviganti , a. cui volgessaro P ultimo, 
sguardo nel partire , cd a cui desiosamente 
drizzassero le preci , per affissarlo il primo al 
ritorno. 

§. 7. Come il Santuario di PiedigroHa eia 

italo dato ai Canonici Regolari Latera- 

ttenti del SS. Salvatore. 

1 Canonici Regolari Lateranensi della casa 
di Piedigrotia conservano , come lavala dal 



naufragio , alcune pergamene che hanno rap- , 
porto con quel Santuario. 

La più antica é una Bolla di Papa Nicco- 
lò V , data in Roma nel i 45 a Vili. Kal. 
lun. ( 20 Maggio ), il sesto anno del suo Pon- 
tificato f con la quale concede ad Alfonso di 
Aragona la ekieta 0 luogo di Piedigrolla 
con la facoltà d' istallarvi divole , e religiose 
persone sia secolari , sia regolari di qualsivo- 
glia ordine , secondo la sua domanda ; volen- 
do cIk dalle rendite di quella chiesa sia pre- 
levala un' annua pensione di ducati cinquan- 
ta per il clerico della Diocesi di Napoli Lm- 
celotto di Giovanni Agnese, sua vita durante, 
che prima la teneva in commenda. 

Sicgue un Diploma del Re Alfonso segna- 
to dal Costello di Traiello agli 1 1 Dicembre 
del 1453 , seconda indizione , col quale con- 
cede la chiesa di s. Maria di Piedigrotta c 
la casa annessa ai Canonici Regolari Lalera- 
ncsi del SS. Salvatore con tutte le rendite ecc., 
con I’ obbligo dei ducati cinquanta annui da 
darsi al mentovato Lancelolto di Giovanni A- 
gncsc. 

I Canonici Laterancsi per mezzo del loro ^ 
Proccuratorc c Sindico Fabiano de Dolicelo di 
Puglia , canonico Regolare Laterancse, n’eb- 
bero r investitura dal Viceré Lope Ximene» 
Durrca ai 28 Dicembre i 454 , sempre con la 
clausola di dover dare i ducati cinquanta an- 
nui a Lancdotlo di Giovanni Agnese. 

Una bolla poi di Pio 11 data in Roma nel 
i 46 a., IV. iti. febr. ( io febbraio ) l’anno 
V del suo Pontificalo , commette all' arcivesco- 
vo di Napoli ed ai vescovi di Pozzuoli ed 
Acerra , che prendano in esame 1 ’ ac cusa di 
fellonia data presso la s. Sedo da Ferdinan- 
do di Aragona successore di Alfonso al nomi- 
nalo Lancelolto di Giovanni Agnese , e tro- 
vatala vera , lo privino della pensione dei du- 
cati cinquanta. 

Nel lib. VI della Storia del Regno di Na- 
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poli ff incerto autore, inserita nel T. IV del- Lomliardl, avendo io a nome della Città di 
la Raccolta del Gravicr degli Scrittori detta Napoli dettate lettere al Poiilelìce Clemente 
Storia generale del Regno di Napoli, aW un- Vili; i Napolitani furono rimessi nel pristino 

no i43d è onorala menrione di iin personag- Inoga, esercitando tra loro le cariche della 

gio di questa cosa dello stesso nome del no- Comunità. » 

slro ei-comraendatore di santa Maria di Piedi- Nella ripristinazionc di qucst’.Ordine nella 

grotta^ c quello che è notahile, avverso alla Canonica di Piedigrotta i nostri Re gapicnte- 
fazionc Aragonese , a tempo che Alfonso con- mente provvidero , che sifTallu esempio non 
tendeva con Renato d’ Angiò — c L’ Infante si ripetesse in avvenire a pregiudizio de’ loro 
(Pietro d' Aragona) intesa la liberazione del sudditi. 

Re ( Alfonso fatto prigioniero dai Genovesi e 

liberato dal Duca di Milano al quale era sta- §. 8. Ficende del sacro edijiciojino 
to consegnato), parlilo da Catalogna con un- a questi giorni. 

dici galere , se ne venne ad Ischia , e di là » 

cominciò a trattare molte cose con li odercn- La chiesa di s. Maria di Pi(Hligrotta eretta, 
ti di Casa d' Aragona, c se li offerse questa o meglio ampliata nel i333 , ebbe la porla 
occasione, che essendo per sorte in Gacla una principale dove ora è il m.iggiore altare, o 
gran peste, e jicr questa causa |>arliti tutti li vicevci'sa dove ora c la porla grande fu il 
Angioini , e morto lAtneellotlo Àgnese genti- maggiore altare. L’ edificio impiantalo sul di- 
luomo Napolitano di molto valore, che go- segno di una croce latina riusci grandioso , 
cerHaua quella città , quelli che erano dalla perchè la navata lunga ebbe quattro coppie 
parie Aragonese diedero la città all’ Iiifanle.s di cappelle prima della nave traversa , e due 
Altri diplomi riguardano franchigie c con- altre coppie dopo la crociera , nell’ incrocia- 
cessioni , che non fanno al nostro proposilo, mento delle due navi fu , come tuttavia , la 
E degno nondimeno che sia preso in nota cupola col suo lanlcruinn , abbattuto in segui- 
un aneildiilo , che ci vion Ira i mille a por- lo perchè crollante. 

gerc occasione di formolarc il noto prohlc- -Eblie pure una tribuna? — Le ultime cap- 
ma,. perche cioè noi dispregiali sempre non jk-IIc sono tanto vicine al muro di fondo , do- 
meno dagli oltramontani , che dagli stes- ve ora è la porta grande , che lo s|>azio saicb- 
si italiani , eccitiamo poi le loro cordiali gc- Ijc stato insnlHcienlc per c.illocarvi cunvene- 

losic , che non credono mai nessun arte ab- volrncnle 1’ alture maggiore. Ma il cornicione 

bastanza immorale , per ritrarsi dall’occupare, che corre di dentro sulla presente porla mag- 
quando loro riesca , il nostro cantuccio? Ren- giure è di basalle , come quello degli altri lu- 
do le parole del Capaccio, s I Canonici Re- li della chiesa. Nel capovolgere il sacro edi- 

golari Lombardi aveano occupala la Casa di zio, avessero abbattuta la tribuna da oriente, 
8. Maria di Piedigrotta con tanta franchezza , e costruendo quel muro della facciata , vi a- 
che non lenendo nessun conto dei Napolilani, vesserò fatto di dentro il cornicione di lava 
Canonici Regolari dell’ islcss’ Ordino , dai cui vulcanica, per mantenere l’ordine degli altri 
maggiori si deve ripetere e l'edificio , c qnan- lati ? 

lo vi ha in esso , gli aveano del tutto caccia- Oltre della mancanza d. Ilo sfiazio per l’ al- 
ti via. Ma nell' anno lagS dopo la morte del lare maggiore, qualche altro argomento aii- 
Cardinal Colonna che favoriva il partito dei cora pare che il persuada. L' aulica chiosa 
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che si volle cooserrare e che fu , come abbia* 
ino trovato nel $. 5, quel tronco dell’ attuale 
navata die comincia dalla crociera e vien giù 
sina alla porta , dette norma alle nuove fab- 
briche si |)er r ampiezza dell' altro maggior 
tronco della navata lunga che s'innestò al 
corpo dell’ antica chiesa ^ si per la direzione 
che ne convenne seguire. Un secolo dopo la 
chiesa fu data ai Canonici Regolari Latcranc- 
si. Ma questi erano obbligati per loro istituto 
alla ufficiatura delle ore canoniche in comu- 
ne, Dove ebbero allora il coro, giacché l’at- 
tuale è di una data posteriore ? — Conside- 
rata attpniamcntc la pianta del sacro ediGzio^ 
voi non potete collocarlo, che dopo le ultime 
cappelle , ciò che suppouc la tribuna , dove 
ora c io spianato innanzi alla porta grande. 
TS'on c segnale , che sin stato sulla porta , ed 
in qualunque altro luogo avrebbe fatto troppo 
disordine. ' 

Vi Im dippiù. Le nuove fabbriche del <353 
allungarono la chiesa da oriente in occidente, 
cioè verso la Grotta , nè si potea diversamen- 
te , |)crclLC a continuarla in senso opposto sa- 
rebbe stata necessaria ingente spesa per innal- 
zare il suolo die declina rapidamente dopo la 
porta attuale. La piazza stessa che é innanzi 
al sacro edilizio nasce da un riempimento, che 
soprasla al piano dd sottoposto giardino non 
meno di quiodiei jialmi. Ma in siffatto prolun- 
gamento qual necessità vi era di collocare ad 
occidente la porta e ad oriente il maggiore 
altare ? Se l' antica chiesa avesse avuta la por- 
ta dove è presentemente , pcrdié non l’ avreh- 
liero conservata ? In tal caso la crociera sa- 
rebbe possala due coppie di cappdic più ver- 
so occidcutc , rimanendo le altre due dopo di 
essa , ma la fabbrica sarebbe stata la stessa. 
Se fecero al contrario , questo é argomento 
che la primitiva chiesa arca la porla roede- 
simaineute da occidente , che essi trasportaro- 
no solamente jhù innanzi. 11 quale ragiona- 



mento mena a conchiudere , che nell' antica 
chiesa essendo da oriente il maggiero altare, 
fu da quel lato medesimo una tribuna , non 
bastando lo spazio che ora si vedo per allo- 
garvclo convenevolmente , la quale fu poi ab- 
battuta , quando la jvorta fu trasportata come 
è al presente. 

Fintantoché la chiesa durò su questo piede, 
ebbe per avventura bisogno di grandi ed ur- 
genti ristami, lo lo raccolgo da una memo- 
ria cortesemente comunicatami dall' ottimo si- 
gnor Minicri Ricci , intitolala : Ragioni per 
il Clerico D. Nicolò , D. Gatparo , e D. Giu- 
seppe Galeoia con D. Marcello e D. Vincen- 
zo Galoota , e li Governatori della Casa 
Santa di A. G. P. , stampala in Napoli a 
i3 Gennaio 1696 in fol. , dove è detto i che 
D. Vincenzo Galcola Vescovo di SquiUace ai 
3 Settembre dell' anno i520 donò albi Casa 
SanUi di A G. P. molli beni , c fra gli altri 
obblighi a quella C.vsa Santa imposti , vi fu 
quello di pagare aoiiui ducati trecento per l'e- 
difìzio della Chiesa di Santa Maria , .detta 
vulganiienle di PiedigroUa , quale era stala 
edifica/a a sue spese t. Che poi redillcazionc 
ebe si alirìlmiscc al Calcola vescovo di Squil- 
lacc sin stala propriaincalc una restaurazione, 
si niecnglic da una lapida che si legge nel 
coro. 

) Cella cdsaquc ara cjusdem juris palro- 
nalus, quo iltis c regione ohm nlcbalur Galeo- 
torum familia, bic a Canonicis reslituta sunl.i 

Se la famiglia dei Calcoli avesse ediCcala 
interamente la chiesa , come avrebbe acqui- 
stalo il drillo del patronato solamente sul mag- 
giore altare c sul tabernacolo della Vergine , 
e non su lutto la chiesa stessa ? 

Or nel i333 lunghesso la riviera di Ghiaia, 
non era quella serie coiiliaua di bellissimi pa- 
lagi clic ora la Guncheggiauo , e neppure la 
regia magnifica strada clic tanto incauto le 
aggiunge. Ma col progresso dogli mini la Cil- 
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tà Gsleodcndosi fuori delle mura Terso questa 
amenissima spiaggia , parve disdiccvole , che 
IroTondosi la chiesa al termine della contra- 
da oltre della quale nh era abitazione , nò se 
ne |>o 4 ea costruire pel monte che domina la 
chiosa , essa presentasse ai Tegnenti la schie- 
na e aou la fronte. Allora si capovolse : far- 
se v’ intervenne una ragione anche più polen- 
te , ma qui non è luogo ancora di occupar- 
cene (i). 

Quando ciò avrenissc , nella mancanza di 
appositi documenti non si può definitivamen- 
te determinare. Col ragionamento lullavolla 
possiamo rinchiudere Ira quaranta anni il tem- 
po in cui [.oletle accadere, li ragionamento è 
questo. Ija nobile famiglia dei Gaieoli, come 
abbiamo dello , vantava un dritto di patrona- 
to sul maggiore altare e il lahernacolo di mar- 
mo , che sormontandolo , contiene nel mezzo 
la nicchia della Vergine. Quando la chiesa 
fu capovolta , si scrisse la ora riportata lapi- 
da : Ce//a eie. Se la lapida aveste la data , 
le nostre ricerche sarebbero finite ; ma la da- 
ta appunto ò quella clic vi manca. Questa i- 
scrizione con tulle le altre della chiosa reca- 
la dal Celano n dal d’ Engonio , si logge la 
prima volta nella Storia di Napoli del Capac- 
cio , pubblicata nel i6o€: manca poi nella 
Deierhiotte dei luoghi taeri della Cillà di 
NapoK del De Stefano del i 56 o, che ben fu 
■1 primo a trascrivere accuratamente tutte le 
lapide scritte di quella chiesa. Pare dunque , 
che si possa inferire, che tra il i 56 o cd il 
1606 sia avvenuta la trasposizione della porla. 

g. Seguila lo tietto argomento. 

Ecco in un fiato e in grosso i cangiamenti 
fatti al sacro edilìzio , quando si volle capo- 

fi) Templi ralvse anles ad Crjptam vergebanl : 
lieiode ut veniéntibaj s cìtìUIo cònunodior palerei adi- 
lut, ocelaea pariele, ad oiiealeai lunt aperlac. Capat. I. c. 



volgere. Messa la porla ad oriente , si lasciò 
aperta la prima cappella a sinistra : quella n 
dritta fu riedincala dal vescovo di Ariano su 
di un particolare disegno , che la mostrasse 
gentilizia , c ciò conlemporaneamenle a que- 
sta riforma delia chiesa, come dalla data mes 
sa al suo sepolcro si arguisce : la coppia del- 
le cappelle seguenti , im medi alameli te prima 
della cupola, fu chiusa, perche sull' area di 
quella a sinistra s' innalzarono le mura delbi 
torre del campanile ; se pure questa edifica- 
zione non si debba riferire ad un tempo aii 
teriorc , nel qual coso questa cappella sareb- 
be stala chiusa prima, e per conseguenza an- 
che In sua oorrispondenlc per simmetria ; la 
crociera fu tronca ai due capi , non restando 
di essa , che due mozzicoui e neppure eguali: 
nello spazio che restò a sinistra fu fatta una 
nuova socrislia , ablumdonandosi 1' oniica ( a 
dritta della primitiva porla ) bussa , c per la 
vicinanza del mpnic , umida: quello a dritta 
fu soppresso : la prima coppia di cappelle ap- 
presso la cupola fu ritenuta , nm tolta ’ loro 
una metà della profondilà clic fino allora ave- 
vano avuto: le Ire altre ouppie sogiicnli furono 
chiuse, di cui r estrema servi pel coro, separalo 
dal cor|K> della chiesa dui muro della nuova tri- 
buna, inunlzala sopra tre lati di un nllogono. La 
quale tribuna si piantò al di qua dell'ulliin.i cop- 
pia c non in fondo della chiesa, pcrdic traspor- 
tandola in fondo , il tronco della iinvala che 
seguiva la cupola , sarebbe stato inostruosamcn- 
Ic più lungo di quello clic la precedeva. In 
un epoca posterìoro volendosi collocare un or- 
gano grande sulla porta principale , oltre di 
quello che già era nel coro , furono anche 
chiuse le prime due cappelle quella a sini- 
stra perchè a traverso della volta di essa fu 
aperta la scala all’ orchestra , quella a destra 
per consenso. E intanto tulle le parli mutila- 
le della chiesa al lato |di scllenlriunc , quan- 
do gli Ordini Religiosi furono soppressi c lol- 

3 
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le a quella efaicM tulle affotio le sue rondi- 
le , li ìidcro coaTerlk! tn obitaiioai, altre di 
«fualcbe Upparena , al Ini vare topaie , appi- 
{(iràate’ a lavandaia ed a Iréoeoai , chò altra 
^alo non aarebbe abitalo in quei bugigattoli 
non 'mai dal sole degnati- di uno sguardo. 

!Un in quella rirorma non pure nella osion- 
siuim , ma nella'' detioraziona ancora fece la 
chiesa una perdita deplorabile. Imperocché 
tutta la volta era siala dipinla dal Gorenzio , 
una della prime opere da lui falle Tenendo 
in Kajioli. V Vi area egli rappresentalo ( so- 
nu parole del De Dominici nella sua vita ) va- 
rie azioni della vita della Beata Vergine, sic- 
come nelle coppelle quelle dei Santi ai quali 
'erano dedicate Ma nel ribibbricarsi la Chiesa 
più grande c con migliore archilellura ( cesi 
egli r intendeva ) , tutte queste pitture si per- 
dcrono per essere snlla tonaca a buon fresca 
dipinte: t dovea solo aggiungere : ccccUo quel- 
le della prima cappella a sinistra. 

Dol quale trailo del De Dominici non é tut- 
tavia noccssilA di dedurre , clic la volta in 
quella oocasioné sia élain diroccata e poi ri- 
fatta. A rendere inutili le pitture del Coren- 
zio e di qualunque altra più famoso artista , 
liastava aver trasposta la porta maggiore del- 
la chiesa. Sotto lo volte , come tutti sonno , 
le ligure vengono di|)mlc con la testa in avan- 
ti con le buone regole' della prospettiva del 
sotto in su. Cosi il piUorc ollicnc che gli oc- 
chi dei riguardanti le trovino in quella posi- 
tura in cui egli ha inleso di presentarle. Mi- 
randole nel verso conliario , come sarebbe av- 
venuto dopo di aver capovcdta la chiesa, si 
sareblicro |ier le stesse ragioni veduto con le 
gambe bU' arin C con la lesta io giù. 

A rendere cohipluin questo numero , aggiun- 
gerò clic i sedili deir attualo coro di noce in- 
tagliata od intarsiala ad «rahcsclii , Sono del 
coro antico. Sotio la cornice supcriore delle 
spalliere fu scolpilo quel versetto del salmo : 



Laudate Dominum in timpano et thoro, lau- 
date eum in ehordit et organo , con molla 
distanza di una lettera all' altra : dello quali 
lettere nello stato presente qui manca una e 
qui un'altra, ciò che tuoi dire che in orìgine i 
sedili erano di maggior numero , che ora non 
sono. Non sì può supporre che i canonici gli 
abbiano avuti da altra chiosa, perché ai due 
copi di essi ed al centro sono le arme della 
famiglia dei Capecc Calcola Aprono , sormon- 
tale da una mitra abbaziale ; cioè onde di ar- 
gento in campo azzurro , con una banda com- 
posta di triangoli d'oro e d’azzurro alterna- 
ti io campo vermiglio. Imperocché chi cre- 
derà che un abbate dei Canonici Regolari I^a- 
terancsi della famiglia Capece-Galeota abbia 
avola hi ridicola pretensione di appiccare le 
sue armi ad un vecchio arnese 7 Se da una 
parte adunque quelle armi dimostrano che 
i sedili furono esclusivamente fatti pel coro dei 
Canonici Lalcranesi di quella chiesa , dall’ al- 
tra il loro raffazzonamento prova , che in o- 
rigine furono collocali altrove : e noi abbiam 
conicUurato nella tribuna collocata appresso la 
presente porla principale , che era la medesi- 
ma tribuna della primitiva chiesa. 

Ancora nei restauri falli in questo anno ol- 
la chiesa si tono rinvenuti nelle quattro mu- 
ra dei due cappelloni della cupola i passaggi 
che una volta mettevano in comunicazione le 
cappelle tra loro. Elrano murati a secco , ri- 
vestiti esternamente d’ intonaco. Nel disgom- 
brarli per riempirli di bnona fabbrica , si é 
scoperto che erano opere ricavale , tagliate nel 
vivo , senza né. arco, né architrave di sorta. 
Ciò vuol dire , che in origino le cappelle non 
comunicavano tra loro : che poi si volle che 
comunicassero ; c da ultimo che si (ornò ni 
primitivo disegno di tenerle sq>ara(c. 

A nostra memoria dall’anno i8i8al 22 ne 
fu rinnovalo interamente lo stucco , 4orali i 
capitelli c le cornici , dipinta a fresco la vol- 
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tA > c bua la baciala di ordine Ionico con 
r effigie delia Vergine , di Piedigiotia a Cresco 
«uUa porla. , < 

. Nel iSti b conaecrata , come ricorda una 
lapida messa nella cappelb dell' Adorazione 
dei Magi. 

D. 0. M. 

Templnm Deiparae Virginia Naiivitati laeool. 
• XllI Buncupatam, deinde ab Alpbonso I Ara* 
niae Rcge Canoniconim RR. S Salvatoris 
Lateranen. curae eomminum, Ferdinandi I. 
nlrinsqne Siciliae mtmificenlia , me> 
liorem nnper in formam radactum, Domlni- 
cus Ventapaoc Episcopus Tienensis conse- 
cravit leriio nooai lunii HDCCCXXIV. Ca* 
ram egerunt Aloysius Carreras et Micliael 
Maniaca abb ordinia ejiud. j 
Dei restauri ed abbelHmenli cbe ra riceven- 
do in questo anno ci occuperemo in un nu- 
mero separalo , come abbiam promesso. 

N. B Quesli due numeri erano scrìtti , 
quando cavandosi le fondomeata della nuova 
l'aecìata innansi alb porla principale della cbic- 
ia, sono comparse volte spezzale e muri in 
continuazione di' quei del sacro edifizio , con 
molte ossa umane ; ciò che dimostra che lo 
spazio finora occupato daUa piazza dinanzi alla 
chiesa fu altra volta cimitero nelb parte sol- 
jc-rranca , e tribuna nella superiore , come noi 
avevamo arguito. Osservando attenlauienle , si 
è conosciuto ancora , che il sotterraneo aven 
tre finestre sul muro che lo terminava ad o- 
rienle , chhme poi con buona fabbrica , quan- 
do fu disusalo il cimitero. Fu quello per av- 
ventura il dmilero deh’ ospedale? — - Entrando 
>n chiesa dalb porta allnale , si trovava una 
sepoltura , cbe sotto b lapida avea una cripta 
ebo si allungava verso b porb grande, cicò 
terso del cimitero , avendo da un lato un poz- 
zo che scendeva , come era tradizione , sino 
al livello dui mare. Sarebbe sbio 1’ ossnarìo 
dui cimitero'? Ora coi novello pavimento di 



marmo , essendo dtatn abolilo Fimo di seppel- 
lire in chiesa k bueta di quella sepoftur.-vh 
sbb chiusa con una Tolta.' 1 ‘ > 

5* ytoatàt detta Cammita. 

Quando Alfonso d’ Aragona conoesse la chio- 
sa di Piedigrotia ai Canònici Regolari Late* 
ranesi nel 1 453 , .'donava loro ad mi tempo 
la casa a qpolta unib. Ciò è chiaro dal suo 
dipbma innansi riportalo , c restano 'luttnviq 
ad attestarlo b «u< insegue mesw in tre luò-' 
giù delb Canonica, in fronte alla pOrb d’in- 
gresso , nell’ anlrone che sicgUò snib porta 
delb foresteria , e sotto b volta di und stan- 
za precedente al refettorio.' • ' '• *' ' • '' 

Che cosa sia divenuto I' Ospddalu annèssa 
una volb olla chiesa , ci i aflhilo igiiotò do- 
po qnelb unica menziotie che ne abbiadio tro- 
vata in quel brano di pubblico istravncnla re- 
cato dal D’ Elngenio. L'ospedale ddla ’Hoal 
Marina che è a pooa dùrtanza dalla' chiesa , 
i di una data notoriamente molhi più recun- 

10 , per modo che riesce irragionevole o wa-' 
za venia fondamento b conlettura cl» sia sta- 
to sostilaite a quello che venne abahto , im- 
inediabmente a ttaccato alb chiesa ' di sz Ma« 
rb di Piedigrotto. Imperoccbò 1' edifiiio che 
prima era palagio della fom%lia Caraociòlo e 
poi divenne albergo della nazione turca , in 
infine compralo dal Governo e ridotto al 'pre- 
sente Ospedale della Reni Hatinn. 

In altri tempi questi luoghi di civile bene- 
ficenza erano di maggior uizmeru ^ die ntm 
sono al presente ; ma nel tempo nicdcsiino 
anche più limitali. Col correre dogli anni, u^- 

11 di cosiflatli piccoli stobìltmcnli Tannerò in- 
corporali od altri più cospicui , in guisa die 
senza l' aboliziouc della pb opera , uc sia re- 
stato abolito e perduto il nomo ; come avvie* 
Ile dei ruscelli nel punto cho influiscono nei 
fiumi pili grandi Chi iedovioerà dove abbia- 
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no a cercarsene le notizie ? Gli srorzi da noi 
faili al proposito , ainora sono riusciti inutili. 
Possiamo solamente ritener con certezza , che 
qualunque sia stato il nuovo destino di que- 
st' Ospedale , esso l' avea subito da un pezzo, 
ijuando la casa fu data ai Canonici Regolari 
perchè nè il Pepa nella concessione della chie- 
sa ad Alfonso , nè Alfonso in quella ai cano- 
nici regolari ne emetteron verbo. 

Ben ristretta pertanto fu quella Canonica da- 
ta da Alfonso ai Lateranesi , perchè non con- 
sisteva più che in quattro grandi volte ad uso 
di foresteria , messe in Già dal lato di orien- 
te : con le quali poi faceva gomito da mezzo- 
giorno una volta simile ed il refettorio con le 
sue adiacenze ; fabbriche cantinate anche di 
sotto per le spaziose cantine che le sorreggo- 
no. Sul refettorio furono otto o dieci stanze 
]icr i Canonici , alle quali si saliva per una 
scala messa ni lato estremo del refettorio ad 
occidente. 

Quanto tempo durassero so questo piede , 
non è agevole a dire. Nel 1606 , quando il 
Capaccio , come dicemmo , pubblicò la sua 
Storia di Napoli , giù la casa era stata am- 
pliata dai canonici ; scrivendo questo autore : 
1 A quihus ( canooicis ) deinceps, ut ex mo- 
numentis cugnoscero licci et ex piclura quae 
in claustro reliqua est, aedes aroplifìcatae lue- 
runt. I Ma nè dei monumenti a cui si appel- 
la si ha notizia , nè è rimasta orma della pit- 
tura che nel chiostro lo dimostrava. Da un in- 
dizio , di cui parlerò tra poco , sembra che 
nel 1S71 già alle quattro volte di oriente c- 
rano state aggiunte le altre duo magniGche , 
che costituiscono il braccio sporgente verso 
nietzogiorao , come si può vedere sulla pianta. 

Le posteriori ampliozioni crebbero la cosa 
COSI , che r antica quasi scomparve. Quando 
.alfonso la consegnò ai canonici , 1' ingresso 
II’ era , come attualmcnlc , da oriente , men- 
tii! quello della chiesa era ad occidente, e per 



tante area nell' interno una spaziosa corte qua- 
drilatera , ma irregolare ; di cui una linea ri- 
sultava dalle volte di oriente, quella ad au- 
stro dal refettorio con le sue adiacense , che 
con esse si congiungeva ad angolo- retto ; la 
terza ad occidente da un tagliamcnto a picco 
del tufo della collina di Posilipo , che faceva 
pure angolo rcUo con questa . e la quarta a 
settentrione dal lato della chiesa col sito spia- 
nalo , donde nasceva I' irregolarità , chè par- 
tendo ad un angolo acuto dal lato di oriente, 
ne incontrava consoguentemenlo con do ottu- 
so quello di occidente. 

Senza tener conto delle date, ecco oomples- 
sivamcntc le ap^iunle e i cangiamenti. 

La corto fu circondala di un beliiasimo ed 
elegante peristilio di marmo , rettangolare , a 
cui io seguilo fu sovrapposto un secondo or- 
dine od orchi e piloni ; nell’ impiantare il qua- 
le , al lato di scttealrionc dalle cappelle della 
chiesa fu tagliala quella porzione che bastas- 
se per Care , che la linea cadesse perpendi- 
colare sulle due parallele di oriento ed occi- 
dente. Sul terrazzo delle volle da oriente fu 
innalzalo un secondo piano diviso per lungo 
in dne parti , di cui quella ad oriente distri- 
buita in tante comode stanze , quella od oc- 
cidente restata a spazioso c lungo corridoio , 
cbiarissimamente illuminalo da due ainpii 
Gnesimni , donde bai soli’ occhio , come dal- 
le Gncsire delle stanze , il più magniGco e 
svarialo orizzonte , cioè tutta la parte ac- 
cidentale di Napoli con la riviera di Ghia- 
ia , e le colline che incoronano il golfo che 
sotto questo bellissimo azzurro di cielo si spie- 
ga come un grande e placidissimo lago , sol- 
cato in tulli i versi da navigli di ogni por- 
tata , dal vascello di linea e dalla fregata a 
vapore sino alla gondola ed al palischermo, ed 
a cui fanno limile lontano il Vesuvio e la pe- 
nisola sorrentina. 

L’altro corridoio di cui abbiamo fallo mol- 
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nui ataoni 

to , priantÌTaineale innoJialo a meziogioFna 
sul lastrico del refellDrio , si trovò con un ca- 
po innestalo ad angoli retti col grande corri- 
doio verso la meli drila sua lungheria, e con 
r altro capo si congiunse anche ad angoli ret- 
ti con un terso corridoio ed. un’ altra fila di 
storne , cretto sulle sotloposle adiacenze del 
refettorio. 

Questo non ò tolto. Il' corpo della chiesa 
sporgeva , come sporge , dalla Canonica quel 
tratto che ò dalla cupola sino alla porta nuig- 
giore. Alle prime due cappello del lato di 
meuogiorno ed alla sacristia furono sovrappo- 
sti due piani con altrettanti quartieri, compo- 
sti di poche slonie , ma spaziose c con due 
vedute a levante e ad austro di un incanto in- 
descrivibile : nel primo deii quali cioò in quel- 
lo che si trova a livello dd piano del gran 
corridoio , fu poi ricevuto dai canonici il Pon- 
tefice Pio Nono , quando nel i8| ) , essen- 
do in Napoli , si recò a visitare qecl San- 
tuario. 

La scala comune per montare ol piano del 
gran corridoio si apre nel muro del chiostro 
a settentrione appresso la sacristia; ma non 
potette avere nò prospetto, nò sviluppo, aven- 
dosi dovuto ranuicclilore nella parte posterio- 
re che si tagliò alla cappella che viene do- 
pa la cupola. Essa incontra alla sua melò a 
sinistra la loggia sul primo ordine del porti- 
cato , e dirimpetto un andito che conduce 
al ooro. Un’altra scala interna dal capo op- 
posto del grande corridoio fu fatta per discen- 
dere al refettorio. , 

Il grande corridoio ò supcriore più di ot- 
to palmi al piano della loggia che corre sul 
primo ordine del portico ; nò vi ò modo di 
discendervi , che per la scola comune ora de- 
scritta. Da ciò sembra potersi dedurre , che 
quoiido si erte quel primo ordino del porti- 
co , non si pensava ancora a costruire i dor- 
inilorii sulle volle sottoposte. Se si fosse oon- 
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eepito eentcraporaiieamcnle il doppio disegno 
del . portico e dei dormitorii , il terraizo dei 
portico del primo ordino si sarebbe portato 
all’ attesta del piano dei dormitorii : c cosi o 
si sarebbe avuta una loggia veramente reale 
a livello del piano dei corridoi, o i corridoi 
sarebbero stati fiancheggiali non men magni- 
ficamenle da due fila di stanze. Il secondo 
portico dell' ordine supcriore per contrario do- 
vette estere edificalo dopo i dorinilorii , con- 
siderando che ora restato troppo meschino quel 
primo ordine, addossalo a mura clic si era- 
no elevalo sopra di esso meglio di trenta pal- 
mi. Cosi con poco comodo al terrazzo del pri- 
mo ordino bisogna discendere , cd a qtitdlo 
del secondo ascendere dai dormitorii per hi 
sola scala comune. 

Delle diverso date di cosiOalle aggiunzioni, 
tranne quell’ indizio che riguarda le due vol- 
to aggiunte alle quattro del lato orientalo 
di Alfonso I c di cui parleremo Ira poco, ci 
slam protestali , che non terremo ragione , 
mancandoci ogni documento per venirne a 
ca|K>. Solamente possiamo dire , che il primo 
ordine dei portico essendo contrassegnato del- 
le armi dei conti Gaclani di Pondi , inquar- 
tale con quelle degli Aragonesi Re di Napoli, 
non pub riportarsi ad un’ epoca anteriore a sif- 
fallo privilegio , che venne accordalo da Fer- 
dinando d' Aragona ad Onoralo Gactaui non 
prima del 

La scala all' estremità del lato meridionale 
del chiostro fu prolungata sino al monte che 
sovrasta alla Canonica , e servi per montare 
al sepolcro di Virgilio. Pare clic primitivamen- 
te vi si ascendesse tanto da oriente per la por- 
la della Canonica , che da occidente per lo 
spianato che era avanti alla porta maggiore 
della chiesa , prima che fosse trasposta al la- 
to opposto. Restò disusata nel i643, quando 
i Canonici che possedevano il fondo nel qua- 
le ò la lomha del gran poeta , lo ccosirono 
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nd un Clusn|)|)C Yiliilo., clic lo ricinse di un 
muro dalla porte dello Canonica. Ciò si leg- 
geva una volta in una iscriiionc posta su di 
un arco nel fondo medesimo , cosi concepita: 

• ) llarnnis Urnam 

cum adiacenti monticulo cxteniaquc nd Cry- 
ptara plnnitic modiorum triura cum dimidio cir- 
citcr , Urbano Vili annuente ac Reverendissi- 
mo D. Gregorio Peccirillo Vicario Neapolita- 
no una cum odmodura Reverendo D. Io. Vin- 
centio Invine Canonico Cimeliarcha Neapolita- 
nis Archiepiscopalis Curine delcgatis exequuto- 
ribus , annuo addiclo censo due. 5? Domino 
losepbo Vitale qosque in aevum succcssoribus 
Canonici Regulares Lateranenses concessero 
Anno salulis MDCXLUl. > 

s Renovanda memoria praesentis conccssio- 
nis singulis a 8 annis in adii Curiac Archic- 
piscopalis. t ' ^ 

Ora questa scola serve ad ascendere ad 
un piccolo quartiere quasi abbandonato , che 
fu da nn abbate innalzato verso la fine del 
secolo passalo sul monte , in guisa che fa- 
cesse ordine superiormente con quel corrUlo- 

10 , che abbiam detto eretto a mezzogiorno sul- 
le adiaeenze del refettorio. 

5 : II. Belle nobiìi famij/h'e na/>olùone ehe 
nei diversi tempi commendarono la toro ma- 
nifieenza verso il Santuario di Piedi^rotta. 

Sappiamo già che la fondazione delf attua- 
le Santuario nel i353 si deve ai Napolitani. 

11 D’ Engenio che pubblicò la sua Napoli Sa- 
cra nel ifei ) parlando delle ampliationi del- 
la chiesa ( e dovea dir meglio della casa ) 
disse: * oggi la presente Chiesa li canonici 
che qui abitano , che sono in numero di veli- 
li , coir aiuto dei Napolitani h:mno ampliala, 
ismic ni presente si vede. > 



Le poche memorie delle particolari famiglii.' 
che qui daremo , le dobbiamo sòpralutlo olle 
arme che esse collocarono o nella chiesa r o 
nella canonica: per l' intelligenza delle quzdi 
abbiamo consultato il eh. Scipione Volpicelia, 
di cui se tutti sanno con quanta lode agli al- 
tri studi che coltiva aggiunga ì'j&aldica, vo- 
gliamo del pari che sia predicala la squisita 
gentilezza e l’ animo generoso. Eccone il ca- 
talogo. 

Bijifcjccio. — Le loro arme si vedevano su 
pei pilastri della chiesa , come ci ha conser- 
valo il Capaccio , con questa iscrizione : Lo- 
co juris eaesarei decreto resliMa . Per qua- 
le opera peculiormeate avessero acquistalo il 
dritto di tenere in luoghi si cospicui le loro 
arme per tutto il tempio , lo ignoriamo. Con- 
corsero alla fondazione medesima della chie- 
sa ? Ora di esse non è traccia alcuno. 

Gjieoij — Nel coro è l'iscrizione in mar- 
mo innanzi riportata — Cella celsaqiu ara etc. 

Cacsce Gàleotà — Cmmecciolo Bosso. — 
Nel coro medesimo sul cornicione so ne vede I’ 
impresa in due luoghi: onde di argento in cam- 
po azzurro, a dritta : tre bande d’ oro in cam- 
po vermiglio sotto capo azzurro , a sinisira , 
sopraslala da una mitra. 

CsPEce GjLEOTJ-dvHSNo. — Quesl'iirma è 
quella che abbiam della dipinta sulla s|>alliera 
del coro. 

PinsiLi. — Se ne lede lo scudo nella cliic«i 
ni (piaUro cajii della balanslrala di mai-model 
presbiterio ; sci jiine d’ oro a triangolo rove- 
scio in campo vermiglio : surmonlulo da una 
corona di marchese. 

Bml Balio. — È nel centro della volta della 
sacristia : stella d' oro a sedici raggi in cam- 
po vermiglio , sovrastata da una corona baro- 
nale. 

Gaetaih — CoyTL nr Fo.vdi. — Le ar- 
me Aragonesi, inquartalo con le proprio, che 
sono onde azzurre a bande in cami>o d’ oro , 
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con aquila od ale , gambe e coda aperta sot> 
lo corona d’argento. Questa impresa coolra- 
disliugue lì b«'l peristilio di marmo nell' inter- 
no della Canonica. 

L' arma di una famiglia Tcrosimilmenfc Spa- 
gnuola contrassegna il portico supcnore dd 
claustro latto od archi c piloni , ma non è 
stato facile rinvenirne il nome. 

5. 13 . Mottu'nenli della Chieta dì Piedi- 
groUa. 

La religione dei sepolcri non pure presso i 
Greci ed i Latini e le al tra più antiche nozio- 
ni incivilite , ma si presso gli stessi popoli 
incolti e fieri fu ed b inviolabile. Quando si sco- 
priva a mano a mano il Nuovo Mondo c l’O- 
ceanica , niun altro sentimento si trovava co- 
stantemente più comune c profondo in que’ sel- 
vaggi , quanto quello di un sacro cullo alle 
tombe. Il celebra Cook fu divoralo dai cannt- 
liali di Sandwich , per avere osato , in man- 
cania di legna, direliero alcuni pali dallo stec- 
cato di un cimitero. 1 cristiani che riguarda- 
no il corpo di ogni fedele , corno oonsecralo 
dai sacromenli , c professano il domma della 
risurmionc della carne , dismettendo per que- 
sto appunto r usanza di brugiore i corpi; tan- 
to innanzi spinsero il religioso sentimento in 
questo particolare , da reputar somma ventu- 
ra quando avessero potuto cssar seppelliti nel- 
le chiese. Pur tutta volta le vicende dei tem- 
pi trionfano degli stessi più cari e vivi senti- 
menti , e suvenle noi cerchiamo inutilmente 
i monumenti sepolcrali ed altra memorie nei 
luoghi , dove dalle antiche cronache ci ven- 
gono indicali. 

In questo numero raccorremo tutte le lapi- 
de scritte che han rapporto con la chiesa di 
Picdigrolta , si quelle che presentemente vi so- 
no , 'si quelle che ci furono conservalo dagli 
autori. 



Monumenti che furono un tempo nella Chiem 
di Piedigrotta. 

I. Quando la chiesa avea l’ ingresso prin- 
cipale dalla parte occidentale, innanzi al mag- 
giore altare erano tre sepolcri di nobili guer- 
rieri. Quello di mezzo apparteneva a Giovan- 
ni Dorbino o D’ Urbina , celebre capitano spa- 
gnuolo nel secolo XVI ; marchese D’ Oria nid 
Regno di Napoli , morto nel 1 529 per una fe- 
rita ricevuta presso la terra di Spelle. Vi .si 
vedeva la sua statua di bronzo con questa i- 
scrizìone : 

) IOAHRES DoUBIRUS 

hic situs est , qui sommo corporis ac animi 
vigore bella gerendo , Caesari victorius , lli- 
spaniac dccus , sibi et nomcn cum immortali 
gloria comparavil. — Anno sai. MDXXXI Ro- 
doricus Ripalta B. H. P. > ' 

In seguilo quella statua venne fusa per far- 
ne artiglierie c sostituita di marmo con que- 
sto distico a ricordo dell’ avvenimento : 

> Aere foit fusus quem ccrnis marmore 
princeps ; 

Fusit Porthcnopc martia bella limeos. > 

Il Gipaocio nella Storia di Napoli che pub- 
blicò nel 1606 , disse die al suo tempo non 
vi era alcuna statua nè di bronzo , nò di mar- 
mo — 1 Acneum sepulcbrum qnod in maju- 
ri altari dicaverant , bellorum causa, tormen- 
lorum usibus commendarunt : none vero nec 
aencum, nec marmorcum ccrnilur.iMa egli me- 
desimo nella Guida del Foreetiero stampata 
nel 1634. Giornata nono, p. 84.1, cosi dice: 
> Renato fu il primo che le portò ( le artigliere) 
in Italia , ancorché non saficsscro perfettamen- 
te r uso della polvere. Alfonso segui, c gua- 
stò tutte le materie di bronzo 0 rame , c fab- 
bricò bombarde , cspcrimcntando quanto crn- 
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no DcccEsaric per vioccre. In modo che gua- 
glò un sepolcro di bronzo di Giovan Dorbino 
famoso capilnno spagnuolo nella Chiesa di San- 
ta Maria di Pied igrolla , ancorcliè lo restituis- 
se di marino nel suolo , et lioggi si Tede, ma 
ben presto tutte le lettere saranno logore, co- 
me accade a lutti i sepolcri posti in terra dei 
ijuali a lungo andare si perdo la memoria, i 

2 . Una medesima donna poneva i due se- 
polcri a dritta e<l a sinistra a due successivi 
suoi mariti . rimasta in sei anni due volte ve- 
dova , eleggendo essa medesima di rijxisare 
accanto al primo. Quello a dritta era del se- 
condo marito ., I’ amieo che comparisce sulla 
tomba del Dorbino, della medesima grandez- 
za di quello dello stesso Dorbino, come allc- 
sla >1 De Stefano. L' iscrizione diceva : 

> Qui sic morilur , non cslinguitur. 

IloDEnico Ripaltae 

genere Navar. pedilum ductori strenuo alque 
caslrorum Praef qui sub linp. Caroli V auspi- 
eiis , dum disjccta Gicril... niocnia rccognoscii , 
ab dercnsoribus arcliibusii iclu peclus Iransfo- 
(lilur, cujus ossa Ferdinandus frater Neapulim 
transferenda curavit. Francìsca Viacampa con- 
jugi eoocordiss. lacrymis jugiter manantihus. 
Vii Ann XXXVI M. VII. D. X. ObiiI Calend. 
Nnv. MDXXXVI.j 

3. Sulla lapida di quello a sinisira , della me- 
desima grandezza c forma degli altri due, se- 
condo lo stesso De Stefano , si leggera : 

1 Aloisio Viacaupo 

Celtibcro laclicnsi Alae Cacs. signifero, cohor- 
lis Uisp. Praef. fuiiibus militiac gestis in Ita- 
lia clariss. Francìsca Uior conjugi desidcruliss. 
Obiil Bononiae , cum Caesnr Carolus V. a Clc- 
iiicnle VII. im|ierntoria tri]>lici corona ornarc- 
tur A. D. MDXXX. > 



4.. Di costa era il sepolcro della moglie eoo 
questa iscriiionc ; 

I Frasciscae Vmcaiipai 
quoc proiima ad prkirem coiijugeoi, unde piu- 
riimim coboneslala est , humari voluit, Cano- 
nici Heg. ex leslam. Iiocredes MDLIV. s 

5. Sotto la pila dell' acqua benedetta : 

> En tot laborcs ! 

Nuntio Decampo 

ilispano CI antiqua Numantia cquili strenuo, 
qui sub Consalio Ferdinando Magno Militiae 
Slagisler, Areisque Xeap. Praefeclus fuil, Ro- 
dcricus P. U. M. faic ad sacrum fontem, si- 
cul illc mandarat , posuit. Anno MDYl. > 

6 . Nella prima cappella che era a dritta di 
chi ora entra in Cliiesai 

1 Alpuossus de Feruera niSPAROS 
ex Canuiiieis Rogularibus Latcrancnsibua, post 
mullos utriusque militiae labores Galipolcos pri- 
mum , nunc vero Ariancnsis Antisles adhuc 
vivens , ne liacredibus crederci, sacelluin hoc 
pracelare aere proprio erigi curavit, in quo 
diem fiinclus (|uicsecre possci , ccnsu addilo, 
ut qiiotidic semel de more celcbrelur. Vii An. 
Vie. Deoessil vigcsiuia V die Mensis Decem- 
bris MDCVl. 1 

7 . in seguilo I' obbligo della celebrazione 
quotidiana lUlln messa fu trasferito oU' altare 
a sinisira della Crociera La seguente iscriiio- 
nc nc ammuuivu ■ lettori : 

> Questa divota cappella dedicala alla Pas- 
sione di Cristo Nostro Rodcaloro fu dolala 
dall’ illustris. D. Alfonso de Ferrera Canoni- 
co Regolare Laterancsc , Vescovo di Ariano 
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di docali i6l annui : delti qoali donati So ai 
diano al Monaatero per cinque metae la aeUi> 
mana , cròi quattro a oelebrarai io questa cap* 
polla , ed una nella cappella del presepe per 
r aninW' sua , docali la per due lampodi ac* 
cese ogni giorno avanti della Cappella, comin- 
ciando dall’ alba sino all’ Ave Maria : docati 

10 ai diano al Padre che dice le Messe acciò 
babhia cura di della Cappella: docati io stia- 
no in mano delti Signori Governatori di. S. 
Giacomo , che serviranno per le riraltioni ne- 
cessarie di detta cappella: e gli altri docali 
6o se ne faccino dne mafiloggi ogn’ anno nel 
giorno della Natività della Beala Vergine a 
due zilcllc , una che sia Spagnola e I' altra 
Italiana : quali docali i6n annui si esiggono 
sopra r arrendamenlo dell’ ogBo e sapone , che 
si amministra dalli Signori Governatori dell'O- 
spedale di S. Giacomo, e conforme escono li 
mandali , così si fanno le liberationi da delti 
Signori per pagare delti pesi. Ma perchè pri- 
ma delta Cappella stava vicino alla porla del- 
le Chiesa luogo oscuro et irregolare , si è 
trasferita in questo luogo più nubile e più de- 
coroso per abbellimento della Chiesa , restan- 
do r obbligo delle stesse messe e di tulli gli 
altri pesi come sopra , secondo sono liberali 

11 denari da delti Signori . Governatori dell' 0- 
spedale di S. Giacomo. Can. Reg. Lai. in rei 
memorìmn p. Anno Domini MDCCXXIII. > 

8 1 Fbamciscae UasiRsa 

Arianorum Duoi , piclalo , candore animi , ac 
pudicitia insigni Vineenliiis Carrafa Mairi opl. 
Obiit die datolis A. DJUDL.XIIl. i 

9. > MaUiulis 

gcniia nobiliss. sepulcfaruin , qnod novum ex 
velnslo Camillua ejusdem familiae ulliinus , 
adhuc vivens , instoaravit, al esaet ad sui suo- 
rumqne perpelaam ommoriam nullo unquam 
tempore dclcodam. A. sai. nostrae MDLXVlIl.i 



10. Era nella chiesa anche il Mpolcro di 
un altro eh. personaggio , Claudio Cnnuga , 
abb. Lateranese , Ambasciadare del Poni. s. 
Pio V a Gràvoani d’Auslrùi, quando fu nomi- 
nato Generalissimo della nuova lega ibrmatasi 
contro i Turchi tra Spagna, Roma e Venezia; 
ma la recheremo appresso. 

11. Da ultimo scrive il D'Engenio — s Nel- 
la socristia sono in quattro casso coperte di 
broccato i corpi di D. Pietro , D. Giovanni , 
di D. Ariate Marchese di Padula et conte di 
Colisano , e di Antonio di Cordona, a 

Dei monimenli ed iscrizioni die si leggono 
al presente per la chiesa e per la casa qui 
allegheremo solamente due , rimandando gli 
altri nei luoghi dove cadrà in acconcio par- 
larne. 

1 . In un sepolcro a lato sinistro della cap- 
pella di 8. Agostino : 

a D. 0. M. 
a Io. Aar SAssEvtn 

Summenlium' Ducis filius hic silus est , anima 
coelo fruilur, sic bene vixil, sic pie morfuus, 
sacello hoc herede instilulo. Paircs et ioiun- 
clo onere sacra facinnt. Nature concessil IV. 
id. Noveinb. JlDl.XXX. a 

2 . Dietro il tabcrn.-icolo della Vergine: 



a Cauolo lAscAnlo 

Ilasso-Darmstadiensi prìncipi vii mcnscm alle- 
rum praetergresso' ocerlia Iati inclcmenlia om- 
nium delicyt, votis omnium praereplu , ,Phi- 
lippus IIosso-Darmstadicnsis Prioceps, et Maria 
Tberesia Croja et Havraea, nt tumulo hoc a- 
nimoque cooditum suo , cui acceptum xctule- 
rant Duiparae reddercnt , urnam lune amoris 
tcstom , tcsiom doloris parcnlcs mocslissirai 
P P. — Septem. An. Rep. Sai. CIDDCCX. a 
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§. i3. JUcmoria di D. Giovanni d' Auttria 
nella Canonica di Piedigrotla. 

Nvir nitimo salone da oriente al pian terre- 
no della Canonica k una memoria del famoso 
eroe del secolo decimo sesto Don Giovanni 
D' Austria. Consiste in un epigramma o nelle 
sue arme dipinte sotto la volta. L'epigramma 
è un’ apostrofe a quella stessa stanza che lo 
accolse, e dice cosi: > • 

» Austriaco jam |Kirva domus dignata Joanne, 
Cui tribus ex Orbis partibus ante diera 
Impubi Iribuit virtiis ductaro trìumphos 
Eicimios, posthac maxima scraper eris.s 

li quale epigramma potrebbe esser cosi vol- 
tato nella nostra lingua: 

l’icciul osici, degnalo dell' onore 

D'ospitare l’Austriaco Giovanni, 

Cbc imberbe e pria ebe il consenlisscr gli anni 

Cosi maschia virlude alberga in core, 

Cbc pei trionC suoi cospicui c belli 

É chiaro della Terra in ben tre parti ; 

Da quest'ora non fia magion che starti 

Voglia a paro, o il più grande degli osicllil 

Le sue armi sono fiancheggiale da due fi- 
gure, Marte a dritta e Nettuno a sinistra, e 
su di un nastro che partendo dalla parte su- 
pcriore dello scudo si svolge dai due lati , k 
scritto il seguente distico: 

1 Scutum insigne pairum faclis, viriate Joannes 
Majore ut nileal clarius. ipsc facil. > 

Le parole dell’ epigramma c del distico del- 
lo scudo sono un eco dell’ esaltamento a cui 
spinse i suoi contemporanei per la meraviglia 
e la gioia il giovine eroe con le sue strepito- 
se vittorie. Imperocché nato nel febbraio del 



ì5i5, fu spedilo dal suo ' fratello' Filippo II 
nel I Sjo in Granala , dove i Mori ' eransi ri- 
bellali: c quivi tuttoché tanto giovine, dimo- 
strò un'energia ed un senno militare, che lo 
dichiaravano adatto a ben altro più vasto ar- 
ringo. L' anno appresso gliene venne 1' oppor- 
Innità. Nominato Generalissimo della nuova 
Lega formatasi contro i Turchi , alla testa del- 
r armala navale composta delle flotte di Spa 
gna , Roma e Venezia , agli 8 ottobre del me- 
desimo anno 1571 riportò la celebre vittoria 
di Lepanto , salvando cos'i la Cristianità dalla 
dominazione degli Osmanli che erano allora il 
terrore di Europa. Le lodi che allora ricevet- 
te dal mondo cristiano furono eguali a s'i gran 
beneficio , e nel trasporlo dell’ allegrezza si gri- 
davano da. per tutto quelle parole dell’ Evan- 
gelo — Fati homo mùttu a Deo cui nomen 
crai Joannet. Ei nondimeno dovea eccitare 
nuove meraviglie , perché partito poco dofui 
per ordine di suo fratello alla conquista di 
Tunisi, in breve s’impadronì di quella città 
c dei porti circoetaati. A queste tre imprese 
eseguite in Granata ( Europa ),zn Lepanto con- 
tro i Turchi ( Asia), ed In Tunisi ( Africa ) 
allude l’epigramma; come il Marte ed il Net- 
tano che mettono il suo scudo in mezzo, sim- 
boleggiano le soe vittorie sul mare e nel con- 
tinente. 'Da ciò appare che T epigramma fu 
scritto- dopo la presa di Tnnisi. Ma Don Gio- 
vanni non venne nella Canonica di Piedigrot- 
ta , ebe prima della battaglia di Lepanto , 
quando dalla Spagna passando per Napoli , vi 
ricevette lo stendardo ed -il boston del coman- 
do inviatigli dal Papa S. Pio V. Ei vi venne 
per accomandare alla Vergine la sua impresa, 
e vedremo tra poco che cosa ve lo spingesse. 
Apprendiamo poi da una iscrizione sepolcrale 
conservataci dal D’ Engenio , e che una volta 
fu nella chiesa di Piedigrotla, che si fermò 
nella Canonica verosimilmente , perché legalo 
del Pontefice Massimo Pio V presso Don Gio- 
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irnni D' Auilria Pfefetto Mia Mera tepa fu ore prima del meaogioriio , scendendo a ler- 
iippunU» un Abbate Canonico Regolare ijalera- ra alla Torretta di Ghiaia sotto nn magnilìcn 
ncsc D. Claudio Gonzaga , signore di Poggio, padiglione preparato sul ponte medesimo clic 
Ecco r iscriitooe : era stato gitlalo sul mare per lo sbarco. Qui- 

ri con lo carrozze del Re erano apparcccli iati 
> Cutmio CoazAGAE Asbati a riceverlo il Nunzio Apostolico/ il Gran Cori- 

Podii Domino , Pii V Pont. Max. ad Jo- monicre di Corte ed il CaTallcrizzo di campo 
annera Austriacum sacri foeder» Piwf. Le- di S. M. il Sovrano , unitamente ad un cor|M> 
gaio, Gregorii Vili P. M. Oeeonomo , Mar- di Granatieri della Guardia, un drappello di 
cus Aurdius Lomellinus aIBnis P. Qbiit A. Guardie del Corpo, una compagnia di Usseri, 
D. MDLXIXVI die XXII Aug. > ed un popolo ionumerevole che copria la spiog- 

' già e tutta la strada che dovea battere. Lo a- 

Da tutto cib è chiaro, che nel nostro prò- spettavano sul limitare della chiesa il Cardi- 
posilo non possiamo pensare all’ altro Don Gio- naie Arcivescovo di Napoli e 1 ’ Abbate con i 
vanni D’ Austria , 6 glio di Filippo IV , venu- suoi Canonici. Egli entrato nel Santuario c 
to in Napoli nel 1647 • tempo della solleva- prostrato nel presbiterio innanzi alla veneran- 
zionc di Masaniello, perchè nè l’ epigramma, da statua dell'augusta Vergine, pregò con si 
nè gli altri indizii esposti per nessuna manie- visibile emozione « che tulli i circostanti ne fu- 
ra lo disegnano. ron tocchi di tenerezza. In tale atteggiamento 

• Resta pure cosi dimostrato , che le duo voi- udì una messa piana , lo litanie cantale della 
le estreme del braccio da oriente della Cano- Vergine , 0 ricevette la benedizione del San- 
nica , avendo dato ospizio a D. Giovanni D lissimo. Passato da poi nella Canonica ed am- 
Auslria , dovettero essere costruito prima della 
iiun venuta , cioè prima del 1571 ^ V. il $ io ). 

5. 14. Il PotUefae Pia IX al Santuario 
di Piedigrolla. 

Ma ben pili memoranda Ra presso i posteri 
h visita fatta a questo Santuario dal Puntcfi- 
ce Pio IX nell’ anno iSIg , come di sopra ab- 
biamo accennato,' il di i 5 di Scllcmbrc, ol- 
lavò della gran sollennilà clm in questa chie- 
sa si celebra. » 

Venuto in Napoli da Gaeta, dove evadendo 
di 'Roma ovea da prima trovato nel nostro So- 
rrmo quella cordialissima e splendida acco- 
glienza che tulli sanno, si recò per implorare 
calma all’ orribile procella nella chiesa di Pic- 
liigTotla dalla Gran Madre di Rio. Dal Palagio 
Reale di Portici , dove abitava , arrivò per 
inane rulla corvetta a vapore, il Delfino, due 



messa al bacio del piede la famiglia dei re- 
ligiosi ed altre cospicno persone, impartì da 
un verone la benedizione pontiGcalc all'ansio- 
so popolo solloetante, e col medesimo ordine, 
onde era venuto, ritornò in Portici. £i nondi- 
meno non partì senza lasciare nn tesoro d'in- 
dulgenze a quella chiesa, avendola aggregala 
a tal uopo alla Basilica di santa Maria Mag- 
giore in Roma. • - > 

Restano nella Canonica due memorìe ad at- 
tcstare un tal fatto : un dipinto all’ acquarello 
del nostro valente e ben nolo poesisla Cpnsal- 
vo Carelli, che esprime l'atto della benedizio- 
ne del Pontefice sul popolo con una verità 
meravigliosa , e tre iscrizioni dettale dal Ca- 
nonico regolare lalcrancse mollo Rcv. Prefetto 
degli Studi! D. Salvator Luigi Zola della casa 
di Piedigrolla, che qni riportiamo, di cui una 
nella Canonica indica il quartiere dove fu rac- 
colto il Pa{ia, e le oltre due sodo la chiesa. 
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I. Nella Canonica: ' 

) Ptcs Nonri Poht. Utx- 
ex «ua exturbata* sede 

Deiparam Yirgiaem heic inpplictter Teneralus, 
XVII. Kal. Oct. an.rep. sol. MDCCCXLVIIIl 
ha* aedo* tanti honoris iosolanles 
est ingrcssua, 

CaoonicoruBiReg. Lat.obsequium comiler ex- 
ceptunu 

populisque undigue plaudentibus 
benedictkneoi largitorus. > 

t. Nella chiesa: 

> Ne unquam memoria intccidat 
dici auspicatiss. XVII. Kal.Octo.An. Rep. sai. 
MDCCCXUX 

cum Pica Nokcs Poira. Max. 
postquam c perdaeUjum vi alque inaidiis 
divino numinc incolumis 
Cajetam , et deinde NcapoUm 
Fcrdinandi li Regia picntissiini 
hospcs adveneratj 
Santuarinm hoc 

pervetusto Deiparao simulacro cclebcrrìnium 
in magno plaudcnlis popoli couventu 
supplex venerutns est , 
ut Virgin! sospilatrici 
grate* redderet et vota 
ad calamitate* Eccicsiac avertendas, 
Canonici Reg. Laterancnses 
qui sacratissimo Principi adstitera 
titulum tanti bonoris indioein 
P. curaverunt. > 

a. . 

1 Pie* IX P. 0. M. 
prodigiale hlorioe V. simulacrum 
siunma religione vcncratus , 
singolare pictatis testimonium impertivit^ . 



et templom hoc Virgin! eidem dicahim 
piocularilMii Libcrianoe BasiKcaC privilegìis 
• adauxit , 

solemnibus annivenariis 
in honorem Hariae Nascentis 
statas preoes et sacra in dies odo 
perpetuo adiribait : 
ut vero eximia haec munifieentia 
. ad posieritatom omnem perennarei , 
Canonici Reg. Lateranenses 
buie tempio vix prope condito 
jamdiu addicti 

devoti gratique animi monomentum 
Poauerc. > 

$. i5. I>e//a feda di Piedigrottà. 

La persuasione del popolo napolitano , che 
la Vergine Kladre di Dio abbia ella medesi* 
ma voluto il Sanluario di Piedigrottà , confer- 
mata dalla invenxione detta sua statua venula 
fuori dagli scavi che se ne liuievano delle fon- 
damenta , dovea , come avvenne, indurlo nel 
certo pensiero , che se ella quivi aspettava le 
sue adorazioni , volea ad un tempo quivi lar- 
gheggiar con esso' dei suoi favori. Perlocchè 
siccome con una incredibile prestezza ridusse- 
ro la sua antica chiesa di Piedigrottà a quella 
grandezza che abbiamo innanzi de scritta ; sic- 
come le più cospicuo famiglie via via lascia- 
ronvi attestati di munificenza ; cosi ci traman- 
darono certe pratiche costanti , onde essi in- 
trodussero Cu dal principio di venerarla , le 
quali sino ai nostri giorni si conservano. Co- 
si il costume che le navi di guerra salpan- 
do dal porto o ritornandovi salutino quel- 
la chiesa con tanti tiri di cannone , è ricor- 
dato fin dal i6uG {lì : cosi egualmente .an- 

(i) Knlluin line ceniinest nmrigiuni, qaod fada ejiu 
Templi Tideadi copia , lonneiitorum iclibiu maiimao non 
ciiat laclitiae argumcDlum Capac. 1. c. 
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tioo % l’ altro , che dalle piii lontane contrade 
della citlA , spedai uveale nei novo stbbali die 
precedono alla lotlennità degli 8 di settembre, 
tì acoorrono a brigate ed a drappelli , e molti 
a piedi nodi , contando non auto nel sacro 
tempio , ma si ancora nell'andata e nel ritor- 
no per le pobblicbe vie le sue lodi (i) : dò 
che Cuino eskndio estraordinariamente , goan- 
do da akon caso di sfrentora son minacciati , 
o per renderle graaie di esserne stati preser- 
rati. Al qoale proposito raisoTTiene della re- 
gina Margarita , moglie di Carlo MI. di Du- 
razzo , ebe nel i386 udito che non ora vero 
rannuniio della morie del fiegio coosorte , 
allora in Ungheria, racùoiuoloui di guetla no- 
vella, ed andò eoa una toreia , tealza alla 
Ckieea di S. Maria di Piediyrotta, e tutto il 
popolo di Napoli appretto a lei (a). Cosi di 
origine non men rimota debbono aversi gli 
altri usi, ebe le coniugale nel tempo delle lo- 
ro gravidanze mai non manchino di raccontan- 
darsele nella sua chiesa ; che ogni coppia di 
sposi non esca in pubblico la prima volta do- 
po il matrimonio , che per recarsi ad implo- 
rate da casa Id che fu spou e madre prodi- 
giosa le celesti benedizioni nel nuovo stalo : 
per non parlare di altre pratiche di culto che 
per essere piò minute , non debbono perciò 
riuscire mmi accette al suo cuore. Come 
r Augusta Tergine corrisponda » tanto affetto 
e fiducia del popolo napolitano , ninno è che 
r ignora. Pei prodigii appunto onde era venuto 
celebre il sno Santuario di Pie.UgroUa, la sta- 
tua di lei nel di 5 settembre del i8oa ri fu 
sollenoemenlè dal Capitolo Vaticano incoro- 
nala. 

Ha Ira quanti mai attestati di devozione le 

(■) V. n CipMcio citato nel §. s. 

(s) Storia del Regno di Napoli d* incetto anlore lib. 
II. pag. 57. — Qioruale del Duca di Monleleoue pag. 
39 Ed. Gravier. 



si rendano , niuno-mai può eguagliar quello 
ebe nel giorno della sua Natività ogni anno le 
si tributa , che caratterislicamenle Fetta di 
Fiedigrotta si appdla. 

Che cosa sia la festa di Piedigroita, ben 
il unno lutti gli abitanti di Napoli e dei 
luoghi circonvicini e moltissimi delle Ionia, 
ne prorincie del Regno e foori Jla farla in- 
tendere ancora a chi mai non vi fu presen- 
te , è malagevole. Con una lunghiseima de- 
scrizione per avventura molte cose m potreb- 
bero dire , ma noa mai ritrarre cosi vi- 
vacemente , quanto converrebbe/ il movimea- 
lo , il brio, r esultanza, la magnificenza che 
ne formano le distintive. Immenso è il po- 
polo che si accalca intorno alia chiesa di 
santa Maria di Piedigroita ; ma il maggior 
vampo della limta è la visita ebe il Sovrano 
in gran cerimonia fa a quel Santuario. Ogni 
anno se ne ripete lo spctlaculo, ma quella 
pompa è sempre iravillanlo e cotanto mirabi- 
le, da non poterle venire a paro nessun altra, 
quanto si voglia bella c graudiusa. Molte mi- 
gliaia di soldati ( trenta o quaranta mila) nel- 
la maggior gala delle loro ricche c belle di- 
vise sono ordinali dal Regio Palazzo sino alla 
chiesa, sa di una linea più lunga di un mi- 
glio , quanta è la strada che corre da un pun- 
to all' altro per santa Lucia , il Chiatamonc 
e Cbiaia , sull’ amenissima riviera , di cui la 
natura non ha voluto che fosse in lutto il mon- 
do altra spiaggia più deliziosa ed incantevole. 
Sulle tranquille ed azzurre acque del golfo , 
dirimpetto alla strada ed il più vicino clic sia 
ponibile al lido, fan bella mostra di sé l'un 
dopo r altro tulli i navigli da guerra si a vela, 
che a vapore, e tanto della marina nostra, che 
delle estranee che allora si trovino nel porlo o 
in rada : i quali ripuliti , pavesali a festa e 
adorni di mille bandiere e pennoncelli c<l o- 
rifiamme , e mostrando fantasticamente in lon- 
tananza le diverse ciurme dei mariuai pcnden- 
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Il dalie anlcaoc, leggermente si cullano sulle 
onde , come consapevoli della comune letizia, 
die pare sicoo corsi ad ammirare e ad accre- 
N?erc. Il popolo diffuso sulla riva , ripartilo net 
liaticlli della spiaggia , curro su tutte le ria- 
gliiere cd i parapetti dei terrazzi dei palagi pa- 
rati di arazzi, aggrappato ai bastoni di ferro 
dei cancelli , ai tronchi degli alberi , alle ba- 
si delle statue del pubblico giardino che co- 
steggia quasi tutta la strada di Ghiaia, aspetta 
impaziente , che i castelli verso le quattro ore 
appresso il mezzodì dieno il consueto segnale 
i-on le loro artiglierie , che il corteo muove 
dalla Reggia. Allora c un grido universale, un 
brulichio, un formicolamento in quella molti- 
tudine da un capo all’ altro della linea , ccr- 
rando ognuno acconciarsi per meglio vedere; 
mentre con lo stesso scopo i padri si recano 
) loro bamboli a cavalcioni sulle spalle , le 
madri sulle braccia, ed i mezzani si .ficcano 
Ira le anche, per farsi un jk)’ di pertugio. È 
bello in quei punto mirare, come i condottieri 
dei soldati, a mostra più che a vera necessità 
.spinsono i belli c focosi destrieri a tutta cor- 
sa sul selciato , gridando con la ranca voce le 
parole del comando alle loro milizie. Proce- 
dono intanto con lentezza c maestà le carroz- 
ze del Re e della sua famiglia tirale dalle più 
nobili mule di cavalli , e tutti i castelli , tutte 
le navi da quel momento lo salutano con un 
incessante e fragoroso rimliombo di canquoi. 
A misura che si avanza, riceve il saluto delle 
.armi dei soldati , le bande militari dùnuo nei 
• loro slrumnnli con musiche di modi lieti e vi- 
vacissimi , ed il popola leva al cielo i suoi 
clamorosi Eveiva \ che lutto insieme li pare 
un vasto, irresistibile e stranissimo uragano 
di gioia, che distendeudosi a 'mano a mano 
verso del Santuario, (ulto ra\ volge nei suoi 
vortici, donde nino presuma di trovare scam- 
po: lauta ò la piena dei gonfii affetti die a 
tua insaputa li roniponci dal cuore. .\h! è ben 



questa una immagine di quella alicgrezza'chc, 
aprendo gli occhi a questa luce, portò la pri-. 
ma volta al mondo l’ Angusta Uadre di DioI 
Come poi se la passa [il popolo tanto in quel 
giorno , che nei seguenti di tutta l’ottava , lo dirò 
conte parole del Celano, perebù da quasi due 
secoli che scrisse questo autore, la scena non è 
punto cangiata, f Si celebra la lesta, dice e- 
gll, di detta Chiesa di Santa Maria di Piedi- 
grotta agU otto di Settembre, e veramente è 
cosa meravigliosa, perchè visitala viene non 
so'lo da tutti i cittadini, ma ancora da tutta 
la gente dei Casali , in modo che tutta que- 
sta spiaggia si vede cos’i frequentata, che qua-, 
si non vi si può spunlarc, c rendono una gra- 
ziosa vista tanti e tanti groppi di persone che 
nei lidi di Hergellina e dei luoghi circonvici- 
ni si ricreano col pranio. > 

5 . a 6. Donde tragga origine la visita infor- 
ma pubblica che fa il Re al Santuario di 
Piedigrotta nel di S Settembre. 

Gli scrittori moderni vanno asserendo, che. 
la pubblica vìsita del Re al Santuario di Pie- 
digrotla abbia presa origine dall'autore della 
presente Dinastia Carlo 111 di Borbone per vo- 
to fattone nella battaglia di Vellctrì. Ha tul- 
tocJiè sia vero , che dai nostri Re appanlo ab- 
bia avuta questa cerimonia quel sommo grado 
di magnificenza e sollennilA che ai nostri gior- 
ni vediamo, ninno lutlavolla ha allegalo nes- 
sun documento istorico , nè documento alcuno 
finora si conosce che valga a pruova o a con- 
testazione di quel voto. Per contrario tutte le 
memorie depongono, che sìa antichissima c 
celebrata sempre dai Viceré c dalla Nobiltà 
Najioli tona e da lutto il popolo , con quella 
pompa maggiore di cocchi , di truppe c dì 
cum-urso che si poteva. Nella discussione delia 
presente quislione noi siamo slqti prevenuti 
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»tal eh’ sig- VolpicolU, le cui parole IrescrÌT»- 
remo dalla noia 5 della sua Grotta di Pozzuoli. 

1 Si vuole dal vulgo e da qualche moder- 
no scrittore aver avuto origine questa pompa 
da Re Carlo III Borbone dopo l’ insperata vit- 
toria ottenata l’ armo 1744 io Velleiri, La qua- 
Id credenza ogni di pigliando più piede, coo- 
-vien dimostrare, come ne h radice una tradi- 
7 Ìonc falsissima. E veramente lasciando stare 
l’essere cotal cosa passata sotto silenzio dai 
contemporanei scrittori dei fatti di Re Carlo 
(Il , ed in specialli da Pietro d’ Onofri, il qua- 
le nello annotazioni, che formano il comples- 
so di tutta la vita del fu Carlo III , aggiunte 
ni suo elogio estemporaneo per la gloriosa me- 
moria di quel Monarca , fa pur ricordo della 
divozione avuta da Re Carlo alla Immacolata 
Concezione della Vergine, alla Vergine del 
Carmine in Napoli , ed alla Vergine di Atto- 
ria in Hatrid ; lasciando stare, questo genera- 
le silenzio dei contemporanei scrittori , si leg- 
ge nell’ ottantesima lettera del Pacicclielli e 
propriamente a faccia 90 del tomo I della par- 
te IV delle Memorie dei Viaggi , stampalo 1 ’ 
anno i 685 -, che la Chiesa di Piedigrolla c per 
la NativilA del Settembre invita il Signor Vice- 
ré oon la Corte al passeggio a cavallo e il po- 
polo a curiose merende, t 

1 Ancora scrisse il Celano nella nona gior- 
nata delle JVolizie del bello , deli antico , 0 
del eurioto della Città di Napoli , opera 
stampala 1 ’ anno 1693 , trattando della Chiesa 
di Sanla Maria di Piedigrolla. c Nel giorno 
poi vi si porla con pompa grande il Signor 
Viceré in carrozza , accumpagnato da quasi 
tutta la nobiltà : e oon questa occasiono esco- 
no i cocchi più ricchi che vi sono, arrivando 
talvolta al numero di 2000. > 

1 Ed ancora alle facce 1 1 5 c 116 della Nuo- 
ta guida dei foretlieri , stampata l’anno 1712 
da Domenico Antonio Parrino si legge , ebe 
> la Cliiesa di Santa Maria di Piedigrolla dei 



HI 

Padri Canonici Latcrcnosi fu ricdificatj |ier uii 
sogno miracoloso , in cui la Vergine corop-nr- 
vc a tre persono divoie la notte precedente de- 
gli otto di Settembre dell’ anno 1 3 ó 3 , dicr-n- 
doli, che l’ediGcassero la presente chiesa , oh 
me in efletto fecero: nel qual giorno vi è con- - 
corso grande ; oltre la presenza del Viceré si 
vedono per tutta la spiaggia milizie poste in 
ordine , grzm numero di carrozze che vanno .-i 
godere si lieto passegio , e riverire la Madre 
di ogni nostro bene. 9 

9 3 Ia a chi volesse conoscere il tempo e la 
cagione dell' insliluzione di tal pubblica pom- 
pa , altro non possiamo dite , se non quello 
ebe sieguc. Certa cosa é die nei manoscritti 
del dottor Domenico Conforto delle cose suc- 
scssc in Napoli, é narrato — > che nel Settem- 
bre dell' anno i 683 , a otto detto, mcrconli, il 
Signor Viceré accompagnato dalli Signori ge- 
nerali dclli Viiscelli c dello galere , andò alla 
festa della Beata Vergine a Piedigrolla , ser- 
vito dalla compagnia di lance , e si feromi 
nel borgo di Chiaia molli squadroni cosi ili 
cavalleria, come di fanteria italiana, c spa- 
gnola, quali nel passar che fece, fecero mol- 
te salve , c fu tanta la folla delle carrozze di 
cavalieri , c dame , oltre la turba del po;K>Iu , 
che per tutta quella strada lunga c larga del 
borgo dì Chiaia non si poteva passare. 9 
> Certa cosa è ancora che nella manoscritta 
aggiunta alli giornali di Scipione Guerra, il 
cui scrittore narrò ciò, che vide, si leggono tra 
gli avvcnimcnli del Settembre dell’ anno i 63 o 
le parole che seguono: ( A di 8 Domenica , . 
giorno della Santissima Madonna di Piedi Grot- 
ta USCI la Regina Maria d’ Austria di Unghe- 
ria passeggiando per la festa. E questa fu la 
prima uscita, che ha fatta per Napoli. Anda- 
va in una carrozza mollo positiva , tirata da 
sei mule, nella prora della quale portava una 
delle sue cameriere: dicono, sia una carrozza 
stala donala dal Con.sigliero Andrea di Genna- 
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ro al Duca d’Alva. Aranli andava un'altra 
carrozza pure a sci, serrala tutta, qual chia- 
mano carrozza di rispetto, che portava sempre 
avanti, come portano sìmili personaggi per 
r occasioni se si rompesse , o accadesse alcu- 
no occidente a quella corrozza dove vanno. 
Appresso veniva un' altra carrozza nella quale 
andava il Conte di Tarasela fratello del Cardi- 
nale Zappata già Viceré di Na|>oli , con li 
menini della Regina , tra i quali era il Duca 
di S. Giorgio. Appresso il Duca d’ Alvo con 
molti Spagnuoli. E dopo seguiva la Regina , 
la quale era seguita da molle carrozze di da- 
me sue. Prima di tutte era la sua cameriera 
maggiore , e poi le altre di mano in mano. 
Andava vestita di color Iconato cd oro della 
stessa maniera che era quello con il quale fé 
T entrata. Prima di uscire fe far collegio da 
molli medici suoi e regnicoli , se era mutazio- 
ne d'aere l'uscire alla festa : del che si risero 
tutti. E cesi nsci liberamente. Smontò nella 
Chiesa di Santa Maria di Piò di Grolla, dove 
li Padri li ferono trovare strato c haldacchinn, 
e ginocchialosi vi adorò. Alzala che fu , li suoi 
nlibardieri posero il tutto a sacco, diccudo non 
dover restarvi niente del servizio della Regi- 
na , ma esser provcccìo loro : e si presero o- 
gni cosa. I 

1 Nella giornata decima dell’ opera del Ca- 
{xiccio detta il Forestiero si logge a faccia 961 
la narrazione di questa uscita della Regina d' 
Ungheria, dicendovisi per errore essere acca- 
duta il d) 8 ottobre j: 

> Certa cosa fc ancora che nei giornali del 
governo del Duca d’ Osima scritti dal contem- 
poraneo Francesco Zazzera siccome si vede a 
faccia Sar del tomo IX dell’ archivio storico i- 
laliano , ò narralo che nel Settembre dell’ an- 
no 1617 il c Venerdì che fu il giorno di San- 
ta Maria di Picdigrolla ancor che la mattina 
tonasse n piovesse assai , nondimeno lo giorno 
dopo si chiarì il tempo, c ci fu gran concor- 



so con S. E. in carrozza , e la moglie • e le 
solile dame. > 

1 Certa cosa è , che tra le notìzie di delti 
giornali dello Zazzera non pubblicale nell' Ae- 
cliivio storico é che l’ anno 1616 il c Giovedì 
otto di Settembre Sua Eiccelleoia andò alla fe- 
sta della Madonna di Piedigrolta in carrozza: t 
sicché queste nuove uoliiie che mìo ai è ve- 
nuto fatto di trovare intorno a tale argomen- 
to , altro non sono snfficienti a moelrare se 
non che essere siala innanzi all’ anno 1616 ia 
^apoli lauinza, che i poieoti Signori andasse- 
ro pomposamente 1 ’ ottavo dì del Settembre a 
visitare la Chiesa di Santa Maria di Piedigrolta. > 

I II che fermato, resta dì cercare qualche pro- 
babile conghieltura spellante al principio di 
tale usanza. Nell’ lliitnria delle cose di Napoli 
sotto l' impero di Carlo quinto cominciando 
dall’ anno iSsG per insioo all’ anno i537 , scrit- 
ta per modo di giornali da Gregorio Rosso 
autor di quei medesimi tempi , si legge, c Sta- 
va ancora forlilicnto Agamonle sopra la colli- 
na di Capodiinonle ail' incuntro la Porta di 
Santo Jennaro , ma dopo il caso di Capua , 
Nola , ed Aversa esSo ancora si arrese alli 8 
di Settembre ( i 5 a 8 ) giorno della Madonna 
Santissima degno di perpetua memoria a Na- 
poli e da celebrarsi festa sollennissima che in 
esso per intercessione della H^ina dei Cieli, 
come si deve credere , si finì di levare un co- 
sì pericoloso assedio e travaglioso della nostra 
Città. 1 

> Vcrisimile forse non c l’ essersi comincia- 
ta in qm'l tempo I' usanza delia pomposa an- 
data del Capo del pnbblieo reggimento T otta- 
vo dì del Sellumhrc alla Chiesa di Santa Ma- 
ria a Picdigrolla? > 

A coiifernia dei ragionamenti del Sig. Voi- 
picella aggiungiamo un rigo dì risposta otte- 
nuto da un uilieiaiè dì Cosa Reale, interroga- 
lo su questo pnqxwilo- 

I Sul volo di Carlo HI non si é rinvenuta 
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nk'una notizia precisa. Negli aniiclii registri 
poi (lei Viceré di Napoli si é osscrrala prati- 
carsi la solenne risita in gran formalità alla 
Jleatissima Vergine di Piedigrotta, ed in pro- 
sieguo fu continuata dal Re Carlo U 1 sin dal- 
la sua ascensione al Trono delle due Si- 
cilie ). 

Pertanto I' autorità del Rosso fornendoci ra- 
gione di arguire , che la solenne visita del 
Rg o del suo rappresentante in forma pubbli- 
ca albi chiesa di santa Maria di Piedigrotta 
nel di 8 settembre abbia avuta origine dalla 
disfatta dell’esercito di Lotrect compila in tal 
giorno , ci dà nel tempo stesso la spiegazione 
di altri fatti. 

Abbiamo cosi prima di tutto quell' argomcti- 
to più valevole che io dissi l'nnanzi (§. 8. ) 
di voler addurre, onde la porla maggiore della 
chiesa, che prima era ad occidente , si apris- 
se od oriente. Riusciva certamente sconvene- 
vole , che il Viceré e tanto corteo di nobili 
c di popolo andando a visitare la Vergine , 
dopo si lunga strada pervenuti alla sua chie- 
sa, non ne trovassero l'ingresso né di fronte, 
nè di fianco , ma dovessero correre a cercar- 
lo al ponto opposto in una corte ben angusta 
nella quale, pel suolo ebe procedendo verso la 
Grolla s’ innalza, si dovea come in una cava 
malamente discendere, dominata poi da un al 
lo monte taglialo a picco. 

Comprendiamo in secondo luogo , ciò che 
pure aves promesso di diciferare (§. i 3 ), per- 
ché D. Giovanni d'Austria prima della famo- 
sa battaglia navale di Lepanto , venuto in Na- 
poli fosse stato sollecito d' implorare il soccorso 
del cielo per la sua armala dalla Vergine di 
Piedigrotta. Il caso dt^l Generale francese ac- 
caduto roen di cinquanta anni innanzi era a 
memoria d'uomo : la protezione allora spiega- 
la per Napoli ed il Regno dalla àladrc di Dio 
era tornata io vantaggio della sua Spagna: c 
già era introdotta 1' usanza che agli 8 di sel- 
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lembre la Città pubblicamcalc si jxirtasse a 
.ringraziamela nella sua chiesa. 

£ da ultimo intendiamo come non meno pei 
falli posteriori , che pei medesimi antichi della 
distrazione dell' Oste francese e la vittoria di 
Lepanto; cosi l’ esercito , che 1 ' armala napn- 
litana riguardino come loro prolcUricc la Ver- 
gine di Pkdigrolta. 

• . * 

J. ultimo. Monumenti d arte della Chiesa di 
Santa Marta di Piediffrolta e della Cano- 
nica annetta. 

Daremo quest' ultima pagina ai momimcnli 
d’ arte della chiesa di Santa Maria di Piedi- 
grotta c della canonica annessa. 

La facciata della chiesa c rivestita-di stuc- 
co. Quattro pilastri scanalati poggiali su grandi 
b,asi c coronati di capitelli gionici sostengono 
il frontone triangolare. L’ unica porla si apre 
tra i quattro pilastri , avendone due per lato: 
su della quale é una nicchia con la figura di 
santa Maria di Piedigrotta, dipintavi a fresco, 
cioè la Vergine sedente ed iucoronaln, che con 
In .dritta regga uno scettro c con In sinistra so- 
stiene il bambino ancor esso incoronato , che 
le siede sullo ginoceia e con la dritta benedi- 
ce. E opera di Gaetano Gigante. La facciata 
e la figura rimontano agli anni 1821-22. 

L’ordine dell’ architettura inlcraa del sacro 
edificio è il composito. I pilastri rivestili di 
stucco sono scanalati con capitelli c basi cd i 
baccelli della parie inferiore dorali. La volta 
é ripartila in quadri con cornici di stucco 
doralo, come dorale sono le raodcnalurc che 
accompagnano gli archi della cupola c delle 
cappelle, ed i listelli e l’estremo dente supc- 
riore del cornicione. 

La lialauslrala che chiude il presbiterio é di 
broccatello di Spagna, di cui le tavolette del 
davanzale mostrano intarsiature di belli mar- 
mi antichi. 

S 
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Di macmo sono tulli gli altari. La tarda 
rlic serre di paJiotlo all' aliare maggiore è di<^ 
viso in tre compartimenti ed intarsiala bella- 
mente a disegno di rasi con llori che metto- 
no in mexzo una croce raggiata. Di pietre du- 
re c di lapislazzoli b la porteUina della custo- 
dia del Sacramciilo. 

L’ altare maggiore è sormontalo dal taber- 
nacolo di marmo che rinchiude l’ antica sta- 
Ina di legno di santa Maria di PiedigrotU. Ai 
due capi dell’ altare s’ innolzan(f( uno per lato) 
due basamenti sino a raggiimgere l’ultimo gra- 
dino di esso. A quell'altezza sono sci colon- 
ne, di cui le due priine ( fuori e fuori ) so- 
stengono il frontone del tabernacolo , c le al- 
tre quattro più piccole ( due per lato ) com- 
pongono la nicebia dove è la statua. Fra i ca- 
pitelli delle due colonne estreme c la supcrio- 
re cornioe del frontone corre per lungo uno 
zoccolo, o metopa che si voglia , terminata ai 
due capi coli un cartoccio in piedi. Il fronto- 
ne clic sicgue ò a vertice tronco , donde emer- 
ge un quadro ad olio della Pietà con la sua 
cornice ed altri fregi di marmo , avendo in 
cima una croce parimenti di marmi commes- 
si. Non è opera di gusto : i basamenti delle 
colonne a lato dell' altare ne affogano i gra- 
dini ; sproporzionate per piccolezza sono le co- 
lonne della nicchia c quel grande zoccolo con 
quei due cartocci verticali che si è cacciato 
Ira i capitelli cd il frontone , è un corpo c- 
straco all' ordine. 

Seguirò a parlare delle opere di architettu- 
ra, Irasfcrendomi nel chiostro della Canonica, 
dov’ ù il bel porticato quadrilatero a due or- 
dini. Eccone la composizione 1 due lati più 
lunghi da occidente in oriente hanno otto ar- 
chi , sci gli altri due. Corro pei quattro Liti 
un basamento isolalo e continuo, aperto sola- 
mente a ciascuna metà di es.si, ricoperto di 
lastre di bianco marmo. Le colonne coi loro 
capitelli di marmo simile su di esso impianta- 
te , sono di ordine composito , ma sotto le vo- 



lute joniche non vedi del capitello corìntio il 
doppio ordine di fronde: hanno pure in quel 
silo un ornamento di fronde , ma di una for- 
ma capricciosa , ora in piedi , ora roveicie. 
Nondimeno in tanta varietà sona conservale u- 
niformcmcnlc lo dimensioni dell' ordine com- 
posito. I capitelli delle quattro colonne agli an- 
goli hanno questo particolare , che alle quat- 
tro facce non presentano altro , che quattro 
scudi su cui è ripetuto lo stemma dei conti 
Caclam di Pondi. Le basi alLicbe non sono 
belle ; ma in compenso è veramente grazioso 
un ordine di mensole semicircolari , sporgen- 
ti dal muro, corrispondentemente alle colon- 
ne, dove in vece di alette o pilastrini risahla- 
li sulla parete, esse sostengono i simili capi- 
telli delle colonne incastonali per metà nella 
fabbrica. A tutto sesto sono gli archi , cd a 
crocette la volta del portico, intorno al quale 
corre una balaustrata superiormente di tufo bi- 
gio , che mollo bene si compone coll’ ordim: 
sottoposto. Il secondo ordine , anche bello , n 
ad archi e piloni c coronalo di una bolauslrau-i 
simile , ma diventa un poco pesante , impo- 
stato , come ù , sul primo leggiadro e svelto. 

Di pitture molle opére sono meritevoli di 
altcnzione nella chiesa e nella casa. E prima 
di tutto la volta della cappella ora aperta di 
s. Lazzaro , dipinta da Bellisario Gorenzio. 
Nel centro della volta , a supplire il lanterni- 
no die era nelle altre cappelle , e che per le 
abitazioni soprastanti in questa non potè es- 
sere, ci disegnò una balaustrata circolare di 
un sotto in su meraviglioso, della quale il pun- 
to d’occhio ò nell’ingresso della cappella. Si 
appoggiano ad essa in giro graziosissimi pat- 
tini, dei quali altri nelle. più care movenze 
infantili cantano su certi libri che si hatmo 
spiegati innanzi , altri suonano varìi stnimen- 
li musicali: nel mezzo peri’ aria è la Trinità 
con la Vergine incoronala, con un cerchio di 
angeli che l’ adorano , di figure quasi quanto 
la statura di uomo. 
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ChiodoDO io mcao la balaustrata due archi 
'che impostano sul aorniciane, divisi a piccio- 
li cassettoni adorni alternativamente di rosoni 
e di putti. Negli spaiii che restano agli estremi 
della volta dopo degli archi, sono i quattro El- 
vangelisti , sedenti sul cornicione , di figure 
quanto il naturale , o nello spazio del fondo 
la storia dell’ ossesso liberato da Nostro Signo- 
re , ed in quello dell’ entrata quella della gua- 
rigione dell’ ideopico , di figure piccole. Nelle 
centine che rimangono tra arco ed arco è a 
dritta la guarigione della nuora di s. Pietro, 
ed a sinistra la risurrezione del figlio della ve- 
dova di Naim, di figure terzine. Nelle quin- 
te del muro di fondo , ai lati dell’ unico^ne- 
strino che illumina la cappella , vedi a dritta 
uno storpio, od a sinistra un lebbroso, guari- 
ti da G. C. , di figure piccole. Sotto l’orco 
del finestrino in un piccolo ovato è una cara 
figurina della Carità sotto il noto simbolo di 
un’ amorevole madre che porge le poppe a va- 
rii bambini. Negli squarci de' muri laterali, da 
una parte è la Speranza e dall'altra la Fede. 
Sotto r orco finatmente dell' entrata si veggo- 
no nel mezzo le due teste di G. C. c di Giu- 
da che si baciano, e scendendo già, dai due 
lati , pattini con gli slmmcnti della passione. 

Queste reliquie cosi belle di pitture di quel 
famoso artista fanno lamentare la perdita di 
quelle che adornarono im tempo le altre cap- 
pelle non meno , che la volta medesima di 
tutta la chiesa. Copiose sono le figure messe 
insieme in ogni storia c senza confusione , 
perchè l’ aria gioca mirabilmente tra figura c 
figura , degradando con le buono regole della 
prospettiva ; e poi accordo di colori , morbi- 
d&zd di contorni , soprattutto in quei putti ni 
veramente celesti, pieghe naturali, scorti bel- 
lissimi, in cui grandi difficoltà sono superate 
con disinvoltura e garbo ; inlcHigenza e pra- 
tica in tutto. Le fisonomic nondimeno dell’ E- 
terno' Padre e di G. G. qualche volta avreb- 
bero potato essere più nobili. 
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Questa opera abbandonala c guasta dal tem- 
po c per le screpolature dell’ iulonaco, è stala, 
non dico ristaurala ma risuscitata con intelli- 
genza da un giovine pittore ebo molto Caepe- 
rare all' arte , c che viene ad onore io queste 
pagine , il sig. Vincenzo PalioUi: il quale di 
clic ingegno sia, può arguirsi dalla figura del 
s. Luca c da quella del puttino nel picculu 
cassclluac dell' arco che sicguc , da lui fatte 
interamente ; essendosi trovala sfondala in quel 
punto la volta , por dare il passaggio alla sea- * 
la dell' orchestra. , 

E perche parliamo di aOresdii, dirò di quel- 
li della volta di tutta la chiesa, falli da*Gae> 
(ano Gigante dall’ anno iSiS e 29 . La volta 
della navata che precede la cupola ha nel cen- 
tro due quadri circolari , a ciascuno dei quali • 
corrispondono per ciascun lato due altri irre- 
golari nelle ccntinc , c due sul piano vertica- 
le ihil cornicione , con cornici di stucco do- 
rato. La volta che succede alla cujiola ne ha 
tre con le stesse dipendenze. Nei cinque ni 
centro sono misteri dell® vita della Vergine , 
negli altri Profeti , donne celebri della scrittu- 
ra, Angeli 0 putti, l suliictli delle pitture della 
cupola sono distinti. Nei quattro angoli della 
cupola ha dipinti gli Evangelisti ; sull’ altare 
del cappellone a dritta noi due lati del fine- 
slronc da una parlo G. C. risorto che compa- 
risce da ortolano alla Maddalena , dall’ altro 
G. C. mcdi:simo che invita l’ apostolo s. Tom- 
maso alla presenza dei suoi compagni a toc- 
cargli la piaga del costato. Sull' altare del cap- 
pellone a sinistra aiutali medcsiinomcnlc del 
finestroDC , da un canto G. C. morto che è 
portalo alla sepoltura, ddU' altro quando è di- 
schiodato dalla croce. 

Tutte queste pitturo si costituiscono da se 
stesse in duo classi , cos'i distinte che ò im- 
possibile che la diCTerenza non ti dia a prima 
giunta nell’occhio. Imperocché dicono che quel- 
le della volta della navata che viene appresso 
la cupola , sieno itale dipinte a secco , cioè 
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DEL imCLIIIO DELLi BLDOm DI PIIinCtOTri 



•all' inlonaco veccliio ed arido c con colori a Bello sono due mezze figure di un s. Fran- 
colla , donde è avvenuto , per la causticità ccsco d' Assisi e di nn s. fiirolamo dietro Tal- * 
della calce del bianco sottoposto , che abbiano tare maggiore. 

!*n.dbilmente perduto di anno in anno di vi- Antichissimi c degni di attenzione sono do* 
vaclln , inguisa che al presente sono ridotte dici piccoli quadri su tavola, in ciascuno dei 
sijiadate , uniformi , senza, distribuzioni di co- quali è una figura terzina, che rappresentano 
lori nelle pieghe , che li paiono figure sola- gli Apostoli. Appartengono al quattrocento , di- 
mente abbozzale. Quelle della cupola e della pinti a tempera ed inverniciati. Ora sono nel 
volta della navata verso la porla hanno per coretto in eornu Evangeliì che precede il coro, 
contrario un tono tanto forte, che vani pesan- Nel corridoio poi del Noviziato sono molli ’ 
te ; su fondi jmi di nna tinta. uniforme di rosso quadri, dei quali alcuni dovranno essere col- 
carico senza gradazione. In generale nondime- locali in chiesa , quando ne saranno forniti i 
no Iqnto pel disegno , quanto pel tono del co- restauri. In essi si distinguono un crocifisso , 
Jnrilo e specialmente por le pieghe questi di- che per alcun modo può dirsi caraccesco, un 
]imti ricordiino la maniera del Solimcna , della quadro del Sanlafedc , che è quel medesimo 
cui scuola fu r ultimo allievo il Gigante , cjv di cuf parla il De Dominici nella sua vita , 

' sondo stalo discepolo del puteolano Giacinto dicendo : i Tornato Fabrizio in Napoli ( dal- 
Diuna, che fu discepolo di Francesco de Mu- 1’ aver visitale le più celebri scuole d’ Italia ) 
ro , che fu discepolo del Solimcna. fece per una Cappella della Chiesa di Piedi- 

Tra i quadri od olio metterò da prima il grotta la beala Vergine in gloria col bambi- 
arnnde e liellissimo dell' altare a dritta della no , e nel bosso alcuni santi j : un altro, do- 
criìcidra su invola del nostro Sanlafcrlc. Rap- ve è egualmente la Vergine in gloria col bam- 
prcscnla G. C. risorto che comparisce alla Ma- bino con due santi allato e da piò il ritratto 
dro nel cenacolo con iiccompagnamenlo di an- di un divolo : un quadro di s. Giacomo di 
, geli , putti a varii santi. Bellissimo n' è il co- quel Polidoro Veneziano di cui scrive il Lan- 
lorilQ , operalo" con forza di hen inteso chia- zi ( Scuola del Tiziano ). > Vi fu anche un Po- 
roscuro , perfetto il disegno , conservando sino lidoro Veneziano che di sacre immagini empiò 
ai nostri giorni una freschezza maraviglio.sa. le botteghe. Comparisce per lo più un debole 
. Il quadro in Ida dell'altro altare a sinistra scolare di Tiziano, che lavorò di pratica e per 
della crociera , dove ò dipinta la Crocifissione, mestiero. Da una sua tavola ai Servi e da al- 
di figure terzine, fc del fiammingo Vincenzo tri suoi quadri in Venezia si argomenta che 
Cnrbergher. I particolari sono belli c lavorati seppe fare assai bene , quantunque non arri- 
c<in molla diligenza. vassc mai a figurare fra' coetanei >. Ma so* 

Di questo stesso autore e anche di figure prallulti ò a tener conto di una tavola ( seb- 
terzinc è il quadro dell' Ecce-JIomo. La Pietà bene in pessimo stato ) che si attribuisce . al 
di figure quanto il naturale so tavola, porla il Solario , o almeno può rimontare a quel tem- 
mime del Lama. po , dove c dipinto il Calvario; e Jdi^ un’ altra 

Sono anche fiamminghi" di un llcizei duo verosimilmente di Andrea del Sarto e cerfa- 
.ilti i quadri della Risurrezione di Lazzaro , c mente del suo stile , bellissima pel disegno , 
della llagcllazlonc di G. C. la composizione cd il colorilo » cbc. rappresenta 

Il quadro dei Magi , su tavola , ò del sane- l'innalzamento della Croce. • 

se àlarco di Pino : sul gradino si vede a fi- ' • * 

gure piccole la nascila di G. C. . G. C. /V. 
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